
I 


l\ BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanuele III 



/ 





\ 


Digitized by Google 






Digitized by Google 








/ 


. J 




I . 


« 


i 


\ 

l 


'i 

\) 

I 

% 

I 


. I 

• . 


t 

% 4 k 

mT 

I *ì 


V. 


\ • 


; '">V 


■ i 


* 


f 


Digitìzed by Google 


T 






~ ? 


9 




v . 





I 


N 


. 



H 


•> 



) 




* 



'k 


\ 



\ 


I 





4 


/ 




( ' 


✓ 



! 


> 


I k 





/ 


< 


Digitized by Google 






T -1 


DELL’ ARTE POETICA 

• », ^ • • *•» *•*■ •■ • «• 

' " ' * v . - f # . . 

DI •* 

• • • » 

Q. ORAZIO FLACCO 

• . ■• ■* - * > ‘ " *'«/' 

#» 

traduzione 

D I 

* 

MARCELLO MARCHESINI 

AVVOCATO VENETO 



•-V 


viriÌM* wr^ c«r^/V ;W#x 

Interpres . . . 

Hor. de Art. Poet. v. 122; 


[c.// 'iV? 

Rii T® 1 / Jaii 

W, 3^|p 

< .' »■> \ 1/ 


napoli mdccxciv. 

PRESSO VINCENZO ORSINO 



Con Licenzm de* Superiori • 




JV 


\ » 

V ; 


Digltized by Google 


»VB.‘ »"*’ 


•VI 




* 


1 


ì 


\ 


* '» 


V 



4 


> ,» 





) 


\ 


» 


/ 



Digitized by Google 


V 


m 

A SUA ECCELLENZA 

I L S I G N O R 

D. DOMENICO DI GENNARO 

BUCA DI CANTALUPO , E BELFORTE , PRINCIPI 
BI S. MARTINO , MARCHESE DI S. MASSIMO te. 


MARCELLO MARCHESINI. 


L llluflre famiglia di V. E. fu fempre 
feconda et uomini ragguardevoli fpec tal- 
mente per la cultura delle fcien%e,e del- 
le belle arti. Sen%a riandarne la ferie , 
bafierà eh 1 io qui un foto ne ricordi , nel- 
la perfona del P egregio di lei fratello 
D. Antonio , cui tanto, debbono la fio- 
ria , la filofofia , e t amena e profon- 
da poefia da lui pojfedute per eccellenza , 
come lo dimofirano le di lui opere , che 
accrebbero tanto glorio fornente ifafii della 
Repubblica letteraria. Tutti què pregi, che 
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fp ar fi è là in ipnii degni j oggetti 
dell antica famiglia di Gennaro ^ sperano 
concentrati nel prelodato di lei Fratello , 
furono ajfunti qual prezjofa eredità da 
V.H») che li sa fuduppare opportunamente 
o a prò del Sovrano ^ gl inter efft del qua- 
le Ella dirige con tanta attività e 
con tanta Javiezga^o a prò de fuoi fi - 
mili ^ ctì ella sa amare con tanta [cavi- 
tà di maniere • Un completo di meriti 
così fingolare , che in lei cammina del 
pari con un corteggio ammirabile di mo-. 
rali virtù , / fentirnenti in me rijve- 
gliarono della più alta ben dovuta ejli - 
mayjone) fin da quel primo ijlante , ctt 
ebbi la fortuna di conofccrla ; e i trat- 
ti di generofa benevolenza co quali fi 
è Ella degnata di onorarmi 5 indujfero 
il riconofcente mio cuòre a fofpirare il 
momento di offerirle una pubblica atte - 
fiatone della mia gratitudine . Ora ad 
oggetto di rifpondere ^ per quanto pojfo , ' 
a queff ingenui miei dejtderj ^ ardifeo .di 
fregiare quefto mio travaglio col rifpet ~ 
tubile riputato di lei ■ Nome . Me for- 
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funata jfe quefia mia temeraria delibera - 
zione rejìa da lei compatita . La mia 
traduzione 5 qualunque ella fiafi ? acqui fte- 
xà un pregio. .infinito dall' illuftre Mece- 
nate fatto gli aufpicj del quale modefta- 
mente ricovrafi 5 ed Ella avrà un ar- 
gomento di più per ajjicurarfi , che là 
mia venerazione per f E. V. è tale qua- 
le la efigono i di lei meriti 0 e i miei 
doveri . 

* 

t « 

Napoli 24 . Decemùre 1794. 
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IL TRADUTTORE 

I * 

• • V , • 

A CHI VOR&A’ LEGGER]? . 


i 1 « 



Jtd quelH , che han vagheggiate le inimi* 
tabili bellezze d’ Orazio , fra le brillan- 
ti e folide fue produzioni , han dovu* 

to accordare il primo rango alla fua arte poeti* 
ca . Senza entrare nella ridicola difcufóone , fe que- 
fio componimento debba chiamar^ libro piuttoflo, 
eh’ epiftola , locchè pochifiìmo importa „ che fia 
determinato con fotti! precifione • io non m’ in- 
gannerò certamente chiamandola , col fentimento 
d* uno de’più celebri letterati del noflro fecolo (a) j 
il codice del buon guflo in tutte le facoltà « Di 
fatti' quello preziofo monumento dell’ antica roma- 
na perfezione a’ tempi, dell* aureo fecolo d’ Augu- 
ro è un compleffo ammirabile di precetti i piu 
profondi , circa a* metodi di ben trattare le diffe- 
renti diramazioni della vada provincia poetica ; 
precetti , che nella loro fublime generalità , fom- 
miniftrar ppfsono i dati piu Ijcuri, per ben dirige- 
re ancora 1’ intelletto umano nella feelta de* mez- 
r ?ti atti a fviluppare , con proprietà di modi , non 
meno tutte le verità d’ attrazione , che tutte le bel- 
Ipzze d* Imitazione . , . 


Ari 


-*• r i 
-.‘Q't: . 
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♦ » 




(a): Cqs) fu chiamata la Poetica d’Orazio da Mr. Dalcm* 
bert , uomo abbaftanza noto ne’ falli della Repubblica let- 
teraria • 
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Arinotele quell’ uomo Angolare , che fu il piti 
profondo interprete della natura ,' che fu i piani 
difficili delle fetenze, e delle arti , fece una cor- 
fa tanto rapida , quanto ilhempo • $he . giqvine 
ancora , divorò tutte le opere de* più profondi fi- 
lofofi , efaminò, fenza fatica >;tutte j quelle de* poeti’, 
rendendofi per tal mezzo il fublime ccnquiftatore 
delle cognizioni di tutt’ i tempi , e di tutt’ i po- 
poli (*) • Ariftotele quel genio fenza limiti , che 
non ebbe giammai il coraggio di avvicinarli al 
foggiorno* della verità , fenza prima averne efami- 
nato f augufto recinto , che la rinchiude ; che po- 
tè realizzare il piu ardito difegno * la di cui fo- 
la immaginazione avrebbe qualunque altro fpaven- 
tato , di porgete ad irruzione de l fuoi : contempo- 
ranei , c de’pqfteri luoi,una ftoria completa gene- 
rale, e particolare ‘della natura /analizzando f ori- 
gine , o l’eternità del mondo , le caufe , e l’efienza 
delle cofe, l’indo] d, e l’azione rifpettiva degli ele- 
menti, il tempo , il moto , lo fpazio * la notomia 
dei corpo umano , -la natura dell’anima , e tutta 
la ferie portentófa delle fue facoltà j le leggi , i 
governi , le feiènze , le arti &c,” (£)•' Ariftotele , 
io diffi,in mezzo alla quafi incotnprenfibile gran* 
diofa ferie delle fue opere , dovea lafciarci , e ci 
lafciò in fatto anche un fublime trattato d’ arte 
poetica « 

‘Che 


"U.ryi 


. (a) Vedi Ammonio vita d’ Ariftotele grec. e lat« nelle 
Opere di Ariftotele . 

(bj'Lo fviluppo di tutte quelle verità fi può vedere nel- 
la racco Ita di tutte 1* opere d* Ariftotele gr. e lar. (lampa- 
ra , come nella nota precedente , in Parigi tUQÙgQ Dtival* 
lim dei ito?* iu 2« W* /#/**■ U.:.m , ’r-cf 


• * . ì.j 
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Che quello trattato ammirabile- per le verità , 
phe comprende , e di cui ne ha fatto un elogici 
ben giufto il divino drammatico, e T infigne let- 
terato Metaftafio (*), chiamandolo : un analafì chia- 
ra , minuta , ed incotraftabile del raziocinio urna* 
noy fia (lata la fonte, dirò così , da cui tratte il 
gran Fiacco , i materiali primitivi , onde compor* 
re il fuo codice ,■ non arrifchierei di quìi decider- 
lo , affronte che moltifiimi letterati l’ abbia© fratta 
carpente atferito, . ,r 

Orazio era nato certamente per ettere in tutto 
originale , e mi guarderò Tempre dal metterlo, per 
tm folo momento, nel gregge da lui tanto vitupe- 
rato degl* imitatori fervili (6) t Le di lui ©peto 
poetiche, che formano la delizia di tutti quelli 3 * 
che conofcpnoj ed apprezzano, il bello,, il grandd, 
il fublirpe, lo giuftificano da qualunque accula d* 
.aver egli impinguate T opere fue co’penfieri degji 
altri. Il Filofofo di Stagira* meritava , égli è ve- 
ro , attefa V incommefurabile yattità. de* fuoi ta- 
lenti , un Orazio per filo discepolo y ma Orario non 
era uomo da poterli : avvilire ài punto* di produrr 
re al pubblico, un opera * che non fotte originale 
,iin tutte le fue parti:. I gran, maeftri , battendo la 


me- 


, . v . . , ■ , * * ♦ 

(a) Vf Difcorfo preliminare, che precede 1* e fi ratto della 
poetica d’Ariftotile, dell’Abate Metattafio'. J 

. . • • * g * *’ * / •' / 


9 9 — ' r — r •j * 

,, Non aliena meo prefji tede 

> Hor. Ep. XIX. lib, p. 'V/ p. ‘ét feq. 

Dalla lettura di tutta quetìa bella. Jìpiftpla dp|. nottro Fiac- 
co fcritta a Mecenate, ti può coqofcere -quanto ei disprei- 
zava gl’imitatori fervili , co’ quali mettendo in confronto 
1* opere fue , fa rilevare nitidamente là propria Hit iginàiita > 
in tutte le fue, poetiche produzioni. 


tt su m 1" If 1 


jnédefima flrada 9 fi fono incontrati fovcntc . Ciò 
prova bensì , che i genj Angolari , in molte cofe fi 
rado miglia no , quando nello fteffo argomento vanno 
cercando la verità, ch’è Tempre una fola; ma , non 
prova però in veruna maniera , che le rifleflioni , 
e le fentenze degli uni fiano , in tutt* i cafi , una 
confeguenza de* dudj , e delle fatiche degli altri ♦ 
Data la valli tà de’ talenti d* Orazio, che non fi 
può mettere in difputa , quelli rifleffi giuftifìcanc, 
per quello ch’io credo ,i’ uniformità , che ne’ pre- 
cetti principali dell’ arte poetica , s’ incontra fra 
quelli due penfatori • 

Circ’ al modo di trattargli , fono fra d'effi poi 
dell’ intutto difgiunti . Tratta il primo il fuo ar- 
gomento con un «metodo fcrupolofo, concatenato, 
Scientifico • lo tratta il fecondo con una feorre vo- 
le facilità , fenz’ affoggettarfi a verun apparente ri- 
..gore di concatenazione , di definizioni, di feparazio- 
-ni , ec. La lingua del primo è filofofica , allratta: 
a ufi eri di ma : è quella del fecondo brillante, armo- 
nica , piacevole , difinvolta : il primo feorre la ma- 
teria col rigor del fifiema : la feorre il fecondo 
coll’ entufiafoio delle frafi poetiche, còl frizzo del- 
ia fatira , cogli -ornamenti delle immagini pompofe, 
« dilettevoli . Ecco una breve analafi delle due poe- 
tiche, che concentra il merito d’ entrambe ne’fuoi 
giudi confini / ma che rende luminofa una veri- 
tà incontraftabile : che come è originale quella di 
Aridotele , così reputar fi debba originale egual- 
mente anche quella d’ Orazio 

Ma da qualunque fonte egli abbia tratto il no- 
ftro autore quello capo d’ opera , o d 1 Aridotele # 
•ò da Neoptolemfo Pario,o da Demetrio Falereo, 
« quello j che fejpbra piu Amile al vero, dalla fé- 
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tondità -del fuo ingegno ; certo è che i pili emt* 
nenti precetti di ben i feri vere, o in verfo , o in 
profa , divinamente ella comprende . 

Nè che tanto merito abbia quell’ aureo fcrittd 
recar ci dee meraviglia, o fi confideri in fefleffo, 
c nel gran confo in cui fu egli tenuto da tutti 
gli uomini piu celebri , e profondi in qualfivoglia 
maniera di feienze, e di letteratura , o fi domi- 
nino le circoflanze difficili (Ti me nelle quali i’in- 
figne fuo autore lo diede alla luce . 

Caro egli a Mecenate, e ad Auguflo,e per con- 
feguenza odiato , ed abborrito , per capo d* invidia, 

• c di malignità , da tutta quella immenfa ciurma 
di pfeudo-letterati , che infettava que* tempi (a) 
ne* quali 1* amore di grandeggiare fotto la prote- 
zione de’primi luminari di Roma,ferviva di fprov 
ne a qualunque genere di perfone , di coltivare t 
fludj , e le feienze , a qual mai critica fanguino- 
fa, e mordace non fi farebbe egli cfpoflo, fe tut- 
te 1* opere fue , ma fpecialmente f arte poetica -, 
non fofie fiata dènte da qualunque , non dirò già 
vizio , o difetto fingoiare , e mafficcio , ma neo 

A 3 nè pur 

fa) Noi tacciarne le meraviglie ricordando il fecolo d’Oro 
<P Auguflo , perchè leggiamo un Virgilio , ed Un Orazio , t 
perchè non ci mancano alcuni monumenti , che ci ricorda- 
no degli uomini grandi perfetti nell* efercizio delle arti , • 
delle manifatture . Ma non bifogna illuderli .Anche a* tem- 
pi di Mecenate i genj erano rari , e la truppa de* medio- 
cri , e de* cattivi foggetti in ogni genere di facoltà , era 
infinita . Tale fu il mondo al tempo di Pericle" in Arene, 
di Leone in Italia, di Luigi XIV in Francia , e tale lo 
farà eternamente . Scriiinius indo&i , doftique poemata paff\m 
dille Orazio nell’ Ep> i. Lib. II () facendo giuflizia a quel 
fecolo , che noi fedoni dalle apparenze ingannevoli di po- 
chi efemplari, abbiamo il coftume di venerare con troppi 
generalità». ... . , . 
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àè pure il meno confiderevole , e il pili compa- 
tibile , e leggiero . - , - | 

Eppure , ad . onta di tutto quello * iì livore di 
Quelli , che avea prefi egli di mira , e la f mania 
di quegli altri * a’ quali il Tuo merito eminènte con* 
trattava il defiderio di primeggiare fra i letterati 
di Ronfia J non ebbe il coraggio d’ attaccare que- 
Ao parto ammirabile della fua profonda dottrina * 
Alcuni vani rumori fufeitati da’ Pantilj * e da’ 
Fannj y cercarono dartherire il di lui merito ; ma 
Amili a quelle nébbie , che furte appena nell* acre» 
4òno dittrutte da’ raggi imponenti del fole J ie vo- 
ci di qiiefti infetti perirono fino d<J loro nafeere, 
c non fi fecero fentir fra di noi $ l'ennon per ope* 
ra dello fteflo Orazio * che ricordandole ne’ tuoi 
verfi y le tramandò alla più rimota dipendenza» 
con tutto il ridicolo de’ lóro miferi autori; 

Non così però di lui la penfarono i Quintilj * 
i Tucca , i Virgilj * i Varj ; Erabo gli Amici 
Tuoi * perchè i loro talenti gli metteva in gradò 
di conofcere i pregi di uh uomo » il di cui me* 
rito era lenza efpreffione * ì . : 

- In faccia a quéfti gran Letterati de’ tempi fuòi» 
a fronte del pericolò eftremo di dettar leggi poe* 
tiche in un pàefe in tiii fi pretendeva* che l’ef- 
fer galantuomo ricco di behi di fortuna , cavalie- 
re romàno, e non inquifito per criminale imputa- 
zione [a) y foffero requifiti baftevoli pel* entrare 
nel novero de’feguaci d’ Apòllo* non fi fcòra^gid 
Orazio d* eriggerfi in tnaeftro : e la fiia poetica * 
- ' • thè 

*i • ■ • " • ■* ■ * > i i » 

(a) nefeit y ver/ us tamèn audet fingete • Quid ni ì 

Libety O* ingemtusy frtfertim cenfus equeflrem 
r ' Summam nummorum , v 'aioque vemotus ab omnì ♦ 

Hor. de Art. poet» veri. 582* & fcq* 


che dòvea avér tanti nemici quanti erano gf inef* 
ti pretenfori del bel nome di poeti ^ la fua poe- 
tica , che non potea fa per grado allo fteffo Virgi- 
lio, il quale benché mai nominato, pur non và 
efente talvolta da* rimproveri del fuo amico (a) • 
fin d* allora fa accolta con ammirazione , e fu te- 
nutario fommo pregio , come .un monumento ben 
degno d’ eflfere ' tramandato .per modello,a tutte le 
future generazioni • .Anzi ciò che dee (òrprepderc 
fopra d’ ogni altro rifletto , fi è il confiderare 9 
che .Orazio' il quale tante volte confefsò egli ftef- 
fo nelle fue opere, che l’invidia de* contemporanei 
non può mai lafciar tranquillo, un uomo illuftre, 
mentre ancor vive (b) * vizio , e difetto quello 
proprio- di tutte lf nazioni, e di tutt’i paefi , co- 
me ce lo dimoftra la ftoria di tutt’ i tempi , ma 

A 4 * fpe- 

(a) Ti&a voluptatìs caufia ftnt proxìma veris . 

Nec quoàcumque volet pafeat Jìbi fabula credi . 

Art. poet. verf. $$$. 
Sembra che quelli due verfi fieno diretti a rimproverare 
Virgilio, che in alcuni palli della fua Eneide fpinfe , per 
dire la verità , le fue finzioni molto al di là , del vero-fi- 
mile . La fuà metamorfofi delle Navi in Ninfe al lib. io. 
V. 8$.', il ramo d* oro d’ Enea con cui difeefe all* inferno 
al lib. 6., la chioma di Didone tolta all* Iride lib. 4. non 
fono immagini , che padano , gran fatto , perfuadere il 
Lettore ' > 

Quodcumque ofiendis mibi Jic , ìncredulus odi . 

^ Art. poet. verf. 188. 

Cb) . diram qui contudit hydram , 

Noraque fatali por tenta labore fubegit 
Comperit invi d am fupremo fine domavi . 

Vrit enim fulgore fuo , qui prtegravat artes 
Infra fe pofitas : Exrintus amabitur idem , 

Sed tu us bic populus 

• nifi aure tetris Jemot a fui fq. 

Temporibus defuri eia videi , fufiidit , odit - .. 

Hor. Epift. I. lib. II. verf. jo. & feq. 


fyccialmente pròprio di ‘Roma gitmfe al punto 
difficiliflìmo di debellar quella pefte prima della 
fua morte, ad onta di tanti motivi ; che anzi do- 
veanla fulcitar vie maggiormente contrò di lui (a) % y 
locchè prova qual mai genere d’ ettrmazione fofs* 
egli arrivato ad occupare meli’ animo di tutti , col 
mezzo de’ fcrittii fuoi ; e lo che pruova eguale 
mente, che la fua arte poetica in ifpecialità , e. 
da’ veri, e da’ fallì poeti i, e' da tutti* quelli , che 
aveano fil di ragione in tetta,* era ftata accolta 
parte con fenli d’ammirazione,- e di ftima ,' sparto 
con quelli della trepidazione, t del timore, che 
le opere di genio, fenza macchia * e fenza difet* 
tj, qualche rara volta fogliono imprimere ne’ pih 
mal’ intenzionati , a* quali marfta non già la va*, 
lontà , ma il coraggio d’ attaccarle , per non di* 
Ventare lo fcopo delle univerfali efecrazioni . 

Queft* opera pertanto trionfatrice dell’ invidia , e 
della perfecuzione , ben gradita nel fuo nafcere da 
un Augutto , e da un Mecenate , accarezzata , ed 
accolta da’ primi uomini illuttri di qud fecolo tari* 
to benemerito pel dilatamento delle .cognizioni 
umane ; come mai non potea formar la delizia 
di tutti quelli , che da dieciotto fecoli a quefta 
parte, comparvero fulla fuperficie della terra a per* 
correre gloriofamente la ttrada difficile della pro- 
fonda/ e piacevole letteratura ? 

L’Amico di Tibullo, di Vario , di Virgilio * 
il confidente de* Polliofii , de’Lòlli , de’ Corvini , 
de’ Piloni , degli Agrippa , e di tanti altri upmi* 

-, ni 

(a) Ef jam dente minus mordeor invido . 

Id. Od» j» libi 4' 

invidi aque major ' 

» Urbes rtlinquam . ' • • 

■ Id. Od* • so* libi a* 


rr 
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fti chiariflimi, che fplendeano in Roma a’ tempi 
Tuoi; dovea eflere certamente 1’ amico , ed il con* 
fidente di tutti quelli fra i Tuoi pofteri,che gui- 
dati dal buon gufto , e provveduti del preggievole 
patrimonio delle cognizioni , e de* lumi della filo- 
fofia , fanno difiinguere ciò eh’ è grande , ciò eh* 
è veramente originale * e fublime . Egli ebbe fino- 
ra la gloria d* eflere fiatò letto da tutti , da moU 
tifiimi profondamente fiudiato , e da nefiimo ade- 
guatamente imitato. E in fatti noi fappiamo, che 
i Bafiani , i Zanotti , gli Stai , i Fracaflori , i Mar- 
celli Palingenj , fenza parlar di tant’ altri gloriofi 
italiani , fi avvicinarono alle tenere maniere de* 
Catulli, alle tinte filofofiche de’ Lucrezj, agli an- 
damenti maeftofi de’ Virgilj ; ma fappiamo altresi, 
che quel mifto forprendente di delicatezza , e di 
forza , di eleganza , e di precifione , quello ftile 
rifoluto, frizzante , fentenziofo, filofofico, quelle ma- 
niere rapide come il baleno, quelle immagini di- 
pinte al vivo con un folo tocco imponente , e 
determinato, quell’ efpreflioni fempre marcate, che 
percorrono còn pochi vocaboli Una catena vaftif- 
fima d’idee/ in una parola quel compleflò di mai 
abbaflanza commendabili bellezze , che fpiccano, 
ad ogni tratto, da’ verfi di Orazio , non ricompar- 
ve al Mondo mai pili. 

Ora 1’ arte poetica di quefio gran maeftro è 
quella eh’ io ebbi il coraggio di rendere nel no- 
firo idioma italiano.; ed è. quella*. che ho il co- 
raggio, ancora più, grapde, di rentier' pubblica colle 
Rampe. ^ a »«.,.■«» ■ r** •• 

Ecco i due punti > eh* io hifeiare non ppfjfo fen- 
Zà giufiificazione* ^ • • • „• 

Rapporto al primo, prptcfterò ingenuamente , 

che . 
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che fin dalla mia più . giovanile età , allorché itti 
furon pofti . fralle mani le poefie d’ Orazio , inco- 
minciala trovarci ’1 mio conto ftudiandolo in pre- 
ferenza di qualfivoglia altro poeta latino, 4 locchè 
non è tanto derivato , per quanto io penfo , da 
una particolare fquifitezza di buon gufto , che for- 
fè non ebbi giammai , ma da quel genio d’ imita- 
zione ( ch’è d’ordinario Tappanaggio della Audio* 
fa ’ gioventù . Dall’efimio mio precettore '(a ) , che 
ricorderò femore co 1 fenti menti della più doverofa 
gratitudine, io fentiva ad ogni momento , decan- 
tai le bellezze di FlaccQ : Fiacco formava la fua 
delizia,* tutti li Tuoi dilcorfi , ic gli fcritti fuoi 
erano Tempre conditi con qualche precetto di Fiac- 
co. Ora intendendoli da me quello nome, perpe- 
tuamente ricordato con fomma venerazione, dà un 
foggetto , eh’ io per tutti i riguardi apprezzava 
infinitamente ,* quale meraviglia , fe divenutone ido- 
latri, mi determinaci , fin d’ allora , d 1 affrontar 
•> + . - i r- • con 

(a) Il Co: Abate Niccola Maria Jacogrta prima lettore 
d* eloquenza , indi lettore di filofofia nel Collegio de 1 No- 
bili di Capodiftria . Sono abbadanza conosciuti nella Re- 
pubblica letteraria i lumi , e le profonde cognizioni di que- 
, do illudre filofofo , di quefto fublime ragionatore . Egli (la 
date alla luce . alcune Tue produzioni , che accolte furono 
dal pubblico con queir entufiafmo , che hanno un dritto 
d’eccitare tutte 1* opere dì genio. Io s ò eh* egti s’ occupa 
prefenteménte nella confutazione dell’ empio libro del fide- 
ma delia natura di Mof. Mirabeau . Una materia di tanto 
pelo, fralle mani di un fommo Metafifico , e di un gran 
penfatore , non pub * ricevere che una forma eccellente « 
Nella prefenre dolorofa rivoluzione delle umane opinioni ? 
oh quando mai egli è defiderabile , che la foa -grand’ opera 
diventi fpllecjtamente di pubblica ragione ! Tutt* i voti de- 
gli uomini onedi la chiedono con impazienza ; e quedi voti 
non furono mai indifferenti al cuore benefico dello Scrittore, 
la di cui morale và perfettamente del pari colla immenfa 
t&eèfione de’ fuoi talenti* 
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con coraggio tutte quelle difficoltà, che mi fi frap* 
ponevano , onde poter rilevare a fondo quel me- 
rito reale, che tanto udia decantarli ? Condotto 
per mano in quella laboriofa carriera j non mi 
riufcl malagevole di conofcere a poco , a- poco 
tutt’i pregi di quello padre della latina poefia , 
che da me gullato una voltai non mi fu permef-^ 
fo di abbandonare mai pii! * V 

Avendolo dùnque fralle mani perpetuamente j ^ « 
ed in un modo particolare poi allora quando ufci- 
to dal collegio , ed incominciata da me la car- 
rièra lègàle , ebbi la fortuna di ritrovare nel dot- 
to mio direttore dì quella nuova facoltà , tfn nuo- 
vo panegi'rifta fpeciàlmente dell’ arte poetica (*)$ 
non fembrerà cofa llrana , fe ajutata la mia pri* 

Ina difpofizione da quell' urto novello , per mio 
femplice diporto , intraprendeffi , fin d* allóra , di 
trafportarne qualche fquarcio nella ttòflfa profa ita- 
liana . Le fatire , V epiftòle, e molte odi ancora » 
furono da me trattò tratto in parte tradotte . In 
progrefio di tempo , le mie Forenfi occupazioni 
mi alienarono , è vero, alcun poco, dà quello mio 
inveterato collume , ma non mi fecero però mai 
abbandonare la giornaliera lettura di qualche bel 

palio 

% 

a> ' » • 

. (à) Qui lì vuol fare onorevole ricordanza del Dottor Lo* 
dovico Belgramoni del Bello lngaldeo nobile Jufìinopolita- 
no dottiflìmo Giureconfnlto , filofofo , poeta , oratore x cri- 
tainalifla profondiflìmo . Tutti quelli preziofi caratteri, che 
ballerebbero a rendere immortale qualunque (oggetto, nella 
dì luì degna perfona non fono una gran cofa qualor fi con* 
frontirto con quell’indole fòave, amabile, beneficatile gli 
diede in retaggio la provvidenza , a vantaggio di tutti quel- 
li, che hanno il bene di conofcerlo . Le mie obbligazioni 
verfo di lui fono tali in ogni rapporto , che per qualificar- 
li adequatamente mi mancano f efpreflìoni • 
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paflo del noftro autore •• col quale poi converfàrt* 
do più fnetodicamente , e con maggior rifieflìone 
nel lungo ozio, -che in Napoli mi trattenne , me- 
more de* primitivi efercizj i incominciai per mio 
diporto femplicemente a tradurre in verfi fcioltt 
V arte poetica, . Ridotta al Tuo termine queftà 
- mia privata fatica, gli amici miei la viddero, ed 
incominciarono a tormentarmi , perchè 1* ave ffi 
data al pubblico % Conferò il vero , che in Tul- 
le prime , ho refiftito con tutta la forza dello 
fpirito mio , a quelle pericoiofe infinuazioni , 
parte perchè conolceva me fteflò , parte per* 
chè credeva inutile il moltiplicare di limili tradu- 
zioni , e parte finalmente , perchè mi fpaventava 
di produrre la mia , dopo 1* incontro , eh’ avea 
meritamente ottenuto quella che comparve alla 
luce , col nome immortale del mai * abbaftanza 
commendabile Metafiafio . Ma gli amici miei i 
con un? inliftenza inefplicabile , non .vollero me- 
narmi buona veruna di quefte ragioni , e mi ob- 
bligarono , mio malgrado , a rendergli contenti « 
Eccomi dunque , per colpa loro, efpofto al cimen- 
to d’ una pubblica cenfura . Io non sò qual’ incon- 
tro aver mai pollano i miei fudori . Se i cono- 
feitori della poefia , Te gli amici d* Órazio gli 
compatifcono , chi più felice dì me ? Se all* in- 
contro, non giungono , per un folo momento, a 
contentare la loro infaziabilifà, in un argomento 
,in cui non è tollerabile ciò eh’ è mediocre ; io 
gli fupplico di ammettere almeno le mie giuftifi- 
cazioni dal canto loro/ mentre dal mio, protetto 
folennemente di dividere co’ predetti amici miei , 
che irti avellerò ingannato , il rolfore , che ridon- 
dar mi potrebbe da quella pubblica involontaria 
efpqftzione. . DELL* 
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E un pittar pretendere a tefta umana 
Unir cervice di cavallo, e quindi 
Varie membra veftir di varie penne * 

Perchè di volto amabile donzella 
Bizzaramentè terminale in nero 
Schifofo pesce: a cotal vifta , amici, 

Un rifo ichernitor frenar potrefte ? • { * * 
Credetemi, Pifoni, a tal pittura ! , 

Egual farebbe un libro in cui fconneffe 
Fofler le Arane idee, d’ un egro a i fogni 
Simili in tutto, e in cui dal fommo all’ imo 
Della bella» unità le facre legge : 

Fofler neglette. JMa i pittori j-o-i vati 
Han privilegio tal che ovunque arditi 
Poflan tentar liberi voli. -E* vero 
Accordo agli altri , e in un, dagli altri efigo 
Quella licenza io pur • "non* però in modo: 
Che fi congiunga coll’ amaro il dolce, 

Ue tigri, e i lèrpi coi colombi, e gli agni. 

20 Spello adaivien , che qual chi folle ingombra ' 
T$rfo veflito di ritaglio informe 
Di fulgido Fcarlatto , da ^pómpofo, .. . snj 
: "J-* 1 Su- 
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Sublim’ efordio , c da premefsc gravi 
Altfd miferair^ente non emerga , ' . 

2 $ v Che fiaccate pitture; o’I bofco, o l’ara 
Sacri alla Dea tri -forme , o i grati giri 
Di lucide acqua in mezzo a i pingui campi t 
O del Reno le fponde , o i bei colori 
.Dell’iride piovjDfl . Qr cosi, vaco ? " 

30 Poetico lavor di nicchia è fuori : ** 

Il tuo dotto pennello i tratti vivi 
D’un ciprefso mi pinge , allor ch’io voglio, 
Generofo pagando , un quadro in vece 
D’un infelice che perduto ’l legno, ' t 

35 La fpiaggia a nuoto d’afferrar fi sforza. 

Sulla volubil ruota una bell’ urna 

Incorni pciafti : ella girò cotanto 

Sol per compormi un vafellin mefchino? 

La femplice unità ne’fcritti voftri.: . 

40 Serbili al fine,, e vi trionfi, e regni.. 

O padre , e voi di un padre tal ben degni * 
Illuflri figli j o quante volte , e quante 
Dall’ apparente immagine del? bello. 

Siamo ingannati f D’ effer breve io cerco , 

45 r Divento ofcuro ; e robuflezza, e nerbo . . 
Manca a colui , che di lindura il pregio 
Pretende aver : chi troppo in alto fpingc 
Il forte immaginar, turgido e gonfio 
E’ nell’ opere fue ; pai u lire augello 
50 r Fia fempre lui, che le procelle, e i venti 
Timido troppo in ogni parte offerva : 

E quel che in mille prodigiofe forme » 

• Tenta variar un tema unico , e ?folo , 

Ora un delfin ne’bofchi, ed or nel mare 
5j Mi dipinge un . cinghiai. Avvien fovente , 

Che fi ricada nell* oppofto errore • . ^ 

Qua 
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Qualor, fenz arte , un cognito difetto 

Fuggir fi tenta. Un fabro affai vulgare, i 

Non molto lungi dall* emilio giuoco. < 1 

In bronzo e gli occhj , e i morbidi capelli 

Al vivo efprimerà : ma che ? infelici 

Fien Tempre 1* opro fuo, che f arte ignora ’ 

Di còftruire un regolar coropleffo.* 

Qual rancore per me , fe mentr’ io ferivo, i 

Egual folli a coftui ? Ciò fora al certo / A 

Tanto grave al mio cor, quanto fe il nafo 

Deforme avelli , e folli 1 poi famofo ? , 

Per nere chiome , e limili pupille, 1 * * 

Eleggafi da voi , fcrittori, un temal c 

Al valor voftro eguale, e lungamente 

Bilanciate qual pefo al voftro dorfo 

Convenir poffa . Tal fagace induflria 

Promette a* fcritti voftri eterna vita 

Per lucida orditura,» e terfo ftile.'. ì 

7$ Dell’ orditura poi la maeftrìa , * ^ r 

Se non m* inganno, è quella: che 1 * autore* 

Di un opera gii al pubblico» promeffa, 

Ora di certe idee pompofa mofìra ‘ : . ) 

Faccia ne’ verfi fuoi , ora in riferbo -A 

Altre ne ponga, onde a miglior momento' 

Poffan brillar, altri pen fieri ammetta^ , 

Altri provvidamente ne proferiva;) ‘ 

De’ vocaboli 1 * ufo irrvmenfa efige * : r. / : 

Prudenza , e gentilezza; e tu d’ egregio 

Scrittor laude otterrai , fe indullre inlìemc 

Combinando notiffime parole, 1 ; *5 . ' > 

Le farai* comparir comeife/nate 

Foffer dalla 1 tua' mente , e' ancor potrai t c. A 

Ai fuccinti Ceteghi un tempo ignote i 

Voci pfródur* fo per novelle idee . . , f j 

ijpU ■' ' Ufe- 
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Uferai nuovi fuoni , che graditi 
Fien molto più , le dalle, fonti argive 
Li faprai trar indurre. E veramente 
Indulgenti i Romani , e perchè mai 
PS A Plauto , ed a Cecilio accorderanno 

Un dritto tal , che a Vario , ed a Maroso 
Negano ingiufti ? E s’ io la patria lingua 
PolTo ampliar, perchè crudel mi preme 
L’etica invidia, allor che in più felice. 
IOO Stagion dei Tebro la favella ornaro 

Ennio, e Catone, che le proprie idee* 
Senza contrailo , con ignote voci 
Ardirono fpiegar ? Fu e farà Tempre 
Permeilo allo fcrittor de* nomi 1 * ufo , 

*05 Che han pronto corfo , benché nati a pena 
Qual di conio recente aurea moneta. ,, 

' Come al volubil declinar degli anni 
Le tenerelle foglie onor de’ bofehi. 

Sbuccian da* fpeìsi rami ; allor le prime 
no Perdon la prifea gloria al fuoi cadendo j 
Cosi del tempo edace a’ fieri colpi 
Cedon le antiche voci , e le novelle 
Acquiftan forza, e fon gradite, e brillano 
Alla crefcente gioventù limili . 

H$ E vita, e beni all’implacabil parca, 

Tutto è dovuto. Il mare in pria* fremente 
Chiudafi pur fra terra , d* un Sovrano 
Monumento ben degno , e dal furore 
Degli Aquiloni numerofe flotte 
HO Aflicuri , e difenda/ il grave pefo 

Senta pur dell* aratro , e alle vicine . 
Popolofe Cittadi offra un,imtnenla . • ~ 
Di ricche meffi inapprezzabil dono •'* 

Già Aerile palude un tempo , 9 fervi bo 
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Degl’inquieti remi al folo impero,* 

Defolator delle campagne iniquo 
Orgogliofo torrente imprigionato 
In nuovo letto , fi coftringa pure 
A camminar più placido , e tranquillo : 

Opre eccelle fon quelle , ma mortali 
Son opre al fin; efse perir dovranno; 

Tanto egli è ver, eh’ eternamente faldo 
Delle parole il pregio , e le moderne 
Grazie non refteran ; che lor vicende 1 
Avranno anch’ efse, ora forgendo quelle. 

Che per lunga ftagion neglette furo, 

Ed or miferamente al fuol cadendo 
Quel? altre , che a’ dì noftri in ufo fono** 
Sempre foggette al mobile governo 
Della cangiante moda arbitra , e diva • 
Difpenfatrice delle facre norme • 

Sole del, bel parlar miniftre auftere . 

Con qual metro cantar le chiare getta 

Si debbano de* Rè, de’ Capitani, \ 

A noi lo infegna il divin padre Omero# 

La tenera elegia gemente un giorno 

Sol querele enunciava, e doglie, c pianti* 

Ora i confini ha dilatati, e lieta 
I dolci, canta, e fortunati amori* v 

Di quello antico metro il primo autore , 

Fra i grammatici è incerto , e’1 gran contratte 
Che gli divide ancor pende indecifo. 

. Dal fele amaro di per ver fa bile 

Traffe, Archiloco il Jambo • Ai focco umile 
Piacque un tal verfo , e al foffocleo coturno , 
Perchè refifte, al popolar tumulto , 

A’ dialoghi $’ addatta , e fembra nato 
A fofteper fui palco il bravo attore • 

Jnlegnò Euterpe al fuon di dolqe lira 
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160 I numi celebrar , cantar gli eroi , • \ 

L’atleta vincitor, 1 * accorto Auriga, 

Della vezzofa gioventù gli amori , 

E le facre al piacer libere cene. 

Che fe del vario di le i bei colori 

Non $ò impiegar • fe inutilmente io tento, 

Che al (oggetto rifponda il canto mio ; 

E perchè mai nell’onorato duolo 
De’ fatidici vati aver prefu ma 
Uluftre feggio? e perchè mai, fedotto 
170 , Da un incauto roflor , vilmente io feelgo 

Di redar fempre infra la turba ignara, 
Piuttofto che brillar co’ ftudj miei, 

Fra i cari a Febo celebrati ingegni ì 
Sdegna il grave coturno i baffi verfi , 
f?S E di Tiefte alla nefanda cena 

Mal fi conviene un dialogar mefehino 
Proprio del focco. Ogni argomento al punto 
Nicchiar fi dee che fua natura efige, 

Avvien però , che la commedia ancora 
180 Alzi la voce , e che talvolta inforga 
A litigar con turgide parole. 

Lo sdegnato Cremetej e non di rado 
Con vulgare fermori tragico attore 
Sue (venture ricorda, e i mali fuoi . 

18S E infatti allor che Telefo , c Pelèo 

Efuli vanno errando , 'e il rio cordoglio , 

E il pallido fquallor gli acchora , e preme / 

Se gli eccelli concetti , e gli ampoilofi 
Verfi non lafcian , come mai potrieno 
I^O De* fpettatori intereffar gli affetti ? 

Di venuftà non bada ad un poema 
Il pregiò fol : egli fia dolce , e poffa 
A fuo grado cangiar f alm’ agitata 9 

£1 fleflibilc cuor di chi i’afcolta # -- 

4 Del 
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Del duolo , e del piacer nitidi legni 
O il rifo, o il pianto altrui repente imprime 
Ne* volti umani. Se le mie pupille, 

O Telefo, e Pelèo , y?der bramate 
Sciolte in rivi di lagrime / dolenti 
joo Font.’ è* che prima io vi rimiri; e allora 

Scenderai* nel mio petto \ yoftri affanni/ •* 
Che le il vodro cjolqr la lingua , e ’1 getto 
Mal’ accorto fraenfifee ; e ^ormigli-olò 
Voi mi vedrete, o derjfor maligno.,. 1 . / 

105 Meda fifonomia convien eh’ efprima . .... » , * 

Medi concetti ; fol minacce , ed ire 
Fifonomia' feroce: e fchersi, e giuochi . v j 
Quejla ove (mila con fc. grazie amore : . , * 

Gravi accenti alla fin quell’ altra in evi ./ 

210 Pingefi il ferio peqfator talentq. , . « . * 

E in ver faggia natura in pria difpone , j 
L’ alma -nodra a fenti/,le varie feofle , > 

Che dai fenG riceve, ed or 1’ opprime r.* 

. Per nera ipocondria, or allo sdegno , K -j 
1 15 Ferocemente la richiama, e fpinge: 

Quìnu’ i profondi affanni , e . i dolci affetti 
Col minidero .della lingua accufa. 

Se dell’ attor però fien difeordanti ? 

palla condizion gl’ incauti detti, 

220 II popolo di Roma , .e i cavalieri 
Alto ferofeio di rifa udir faranno., 

Il linguaggio di un Dio fia ben.qiverfo 

Da quello d’ un Eroe; n$ parlar debbe , ^ 
Giovine a cui frefehezza il, volto iofiori -.i 
223 Come farebbe un tardo vecchio algente^ $ 

Nè come auguda dama una nutrice,, 

Non come un contadin l’irrequieto ; q 
V agabondo mercante j nè qual’ uomo ^ 

. / * B z u biella 








/’ ; i 

V A * 


C "* • 
^ S — 




V, v. 


■S 




\ 






\ ' 


( 20 ) , . 

Nella colchide nato un uomo Affiro. • * 

• T * 

230 Nè finalmente qual Tebano un d* Argo, 

O della fama il cognito rumore 

Tu che ferivi feconda* o nuovi oggetti 
Col forte immaginar componi, e crea, 

> Allor che mi dipingi il forte Achilie, 

235 Penfa eh’ ei fia magnanimo , fublime., 

Feroce , ineforabile , iracondo , 

„ Sprezzator delle leggi , e che riponga 
„ Nella fpada ogni dritto ; ogni ragione; 

Sia feroce Medea, Ino piangente , 

240 Sia perverfo Ifsìon , Io vaga , Orefle 
Da rimorfi crudeli óppreffo , e domo. 

Se un argomento poi * che in pria tentato 
Non fu dagli altri fulla feena' efponi , 

Nè l’arduo ti fpa venta impegno ardito 
*4$ Di crear nuovo eroe , nuovo Soggetto „ 

Qual da principio lo dipingi ei fia • 

Sempre collante, ed a fefleflò’ eguale. 

Ella è diffidi opra il trar primiero 
Dalle fonti comuni , e a tutti aperte 
'1 50 ' Dì un nobil carme il fondo ; e fia men gravo 
Al coturno adattar, e al focco ì carmi 
D’Ilio famofi , che ignorati nomi, 

E non pili intefi tragici foggetti 
Efpor primiero al fcenico cimento* ' 1 
25 S Può diventar di tua ragion privata 
Notiffima materia , le vilmente 
Non perd’ il tempo a coflruir la' tela 
De’ ; tuoi penfieri full* altrui modello , 

E fé- qual fido interprete non curi 
glo Di fpiegar con un Tuono un altro Tuono, 

O fe infelice imitator cadendo 
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, Non ti: ritrovi , donde invan poi cerchi > 
Senza tuo fcorno ufcir, almen, che i . riti ^ 
Del tuo poema non trafcuri , e offenda. 
Guardati ancor d’ incominciar tuoi verfi 
Come altre volte un ciclico poeta : 

„ La memoranda guerra , e le (venture : . 

„ Canterò di Priàmo r qual fublifne 
Magnifico lavor ufcir vedraffi • 

Da così gonfie altiflìme promeffe? ' . * 
Partoriranno i monti , e uno fpregiato . 

Vii topo nafcerà . Quanto è più accorto 
L’ efimio Vate , che giammai fi perde 
Infra inetti penficri , allor che dice : 

„ Mufa cantiam 1’ Eroe , che dopo *1 fiero 
„ Alto incendio di Troja, errando vidde 
„ Molte città , molti coftumi , e molti 
„ Popoli differenti . Ei già non penla 
Fra vortici di fumo un primo raggio 
Di luce feppellir , ma invece un chiaro 
Trarre fplendor dal fumo • onde i portenti 
Quindi n’ emergan poi di Polifemo 
D* Antifate , di Scilla ^ e di Cariddi; * 

Nè della prole di Tideo comincia ’ . , 

A narrar il ritorno, allor che tutto. , . 
Cantò di Meleagro il fato eftremo • 

Nè T opinata guerra ad Ilio infaufta 
Dal gemino ledèo parto deriva • 

Sempre alla fine rapido va incontro , 

E nel bel giezzo delle cofe indù fi re , 

Come le note fodero , trafporta , , 

* Colui che Tode, dietro a (è iafciaodò f 
Ciò che brillar non puote £ & in tal maniera 
Spinge l’immaginar, felicemente 
Accoppiando la favola col vero, . 
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Che rlfponde al principio il mezzo* d ii fine» 
Ora ciò che da te ricerca intendi 
Il popolo di ' Roma , ed 'io con elfo • 

300 Se la folta cotona di chi àfcolta 

Immòbile tiì brami in fin che s*oda 
L* applaufo popolar,' che il caritor chiede* 

E infin , che col fipario al guardò altrui ’ •• 
La fcena fi nafcónda J ì differenti 
305 Coftumi d’ ogni età marcar tu dei 
Còli efattézza * c concentrar fagace 
Nel fùò decorò la natura * e gli anni » 

Tenero fanciulliri* che già combina 
Con vóci articolate i Tuoi pehiieti, 

310 £ con ficuro piè la terrà preme t ; 

Brama giuocatf co* pari Tuoi; s’adira 
Facilmente * e fi placa/ e ad ogni iftanté 
Mobile in fuo penfier, fi cangia , e volve* 
Sciolto appena dal fren di tin odiato 
315 Molefto pedagogo * i bei dcftrieri 

Ama urt giovine imberbe, c i veltri ,é 1 pratii 
Còme in docile terd in lui fi ffampano 
Pronti del vizio gii abiti funefti: • 

. Chi lo riprende abborre / i fuól vantàggi 
320 O mal conofee , o improvido difp rezza : 
Spènde fenZa mi fura/ è Tempre altero! . 

Nelle fue brame ardente* e i primi obbietti 
Di un eccefìivò amor prètto abbandona. 

Cambia penfieri , e voglie età virile . 

325 Ferma V anima allora , avidamente 
L’opulenza vagheggiai i fanti nodi 
Cerca dell’ amicizia i degli ònori 
Pregia il fulgor : guarda , mlfurà * t pefa 
Ciò che fà * ciò che dice* ónde non fiegUà 
330 Un tardo pentimento i paffi fuoi • 
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& un curvo Vecchio le moleftie fono 

Sempre compagne, o perchè ingordo agogni 
D* accumular ricchezze , indi paventa 
Trarle da’ fidi fcrigni; o perchè tutto 
Freddamente efeguifce, e con timore: . 

Lento : a fperar difficile ma infieme 
Fermo * fe a iperar giugne y neghittòfo; 

Querulo • incontentabile ; mai fianco 
Di lodar il pattato ai dolci tempi 
Della fua prima età • dell* avvenire 
Avido indagatori e dell* amena 
Focofa gioventìl de’ fcherzi amica , 

Afpro cerifere* e correttor fevero. 

Fin che crefcono gli anni immenfi beni 
Portano feco; che ci tolgon poi 
Al loro declinar. Saggio fcrìttore 
I divertì attributi attentamente - 
D* ogni età pefar dee , onde le parti 
Di un tenero bambin ad uom maturo 
Non commetta imprudente * nè ad un vecchio 
Ciò che può convenir a un folo adulto. . * 
O fi preferita coll* azione un fatto 

In filila (cena* o il prode attor lo narra * 
Intereffano meno * è ver* le cofe 
Ch’ entrano per gli orecchi * e fan pili colpo 
Quando T occhio le offerva * onde fia poi 
Che ognuno , a fuo piacer, idea ne formi • 

Pure non fia giammai* che tu fui palco , 

Mi tratti ciò che dentro efeguir dei * 

Anzi ti gioverà fottrar talvolta 

Dal guardo altrui quel eh' eloquenza poi 

Spiegar potrà con nobile racconto. 

Così r empia Medea giammai de’ figli 
Squarciar fi vegga il feno ; o il fiero Atrco 

fi 4 Di 
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3 6 5 Di umane membra al fuoco .orribil pafto . • ’* i 

' Crudel apparecchiar j,* nè Cadmo in angae • 

Nè Progne in rondinella fi converta • . 
Qualunque volta con ecceffì tali ’•*'» ' 

Tu mi fòrprendi , incredulo gli abborro * 

370 Nè T atto quinto ecceda , nè piu breve 
Sia la favola tua ; fe pur ti preme 1 , 

Che il pubblico intereffi , e fia bramata * 

; Ella giammai fui- palco efponga un Nume 
Qualor grave inviluppo di lui degno 
375 A forza noi comporti / nè' condanni 
A molto favellar il quarto attore 
Faccia d’ un uomo fol le parti » ’l coro • 

Ciò che infra gli atti , ei dice , a tutto il dramma 
Non fia ftraniero, ma fedel rifponda . 

380 Ei favorifca i buoni : ei degli amici : * 

Prendafi cura; l’iracondo ammanti, 
L’innocente protegga/ delle menfc 
Lodi la fobrietà ; lodi , eà efalti . •.* , 

v Le fante leggi, l’utile giuftizia , - . . 

385 ' E la fovrana amabil fchiuditrice \ #l " / 

De le porte di Roma amica pace/ 

Ei nel profondo del fuo cuor fepolto ! 

Tenga l’arcano, e i fommi Dei fcon£iuri 
* k Perchè- la cieca inftabile fortuna 
390 II fuperbo abbandoni, e i fuoi favori 
Con larga mano , al mifero difpenfi* 

Non come adeffo d’oricalco avvinto 

Emulo della tromba era l’antico - ♦. 

Piccolo flauto; ma. con pochi fori* . 

395 E fenza ornati de’ corifei all’uopo 
Potea baftar , come baftar potea 
A dilatar il fuono in fra i Tedili , 

Non come i noftri orribilmente fpeffi • 
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Dove fi radunava il popol tutto 
400 Facile a numerarli allor che folto 

Troppo non era, e verecondo, e amico 
Della modeftia , e placido, e frugale. 

Ma poiché vinci tor il proprio eftefe 
Alto dominio, e dilattò di Roma , 

405 L’ampia folla, e le mura , e impunemente 
Al proprio genio tributar poteo 
Ne’ dì felli vi. ', generofe offerte w 

Di puro vino; allora i verfi e ’l fuonó * . 
Acquiftar nuovi dritti , e meno {chiavi 
410 Fur delle prifche leggi. E in ver confuli 
Di Roma i cittadini cogli oziofi 
Ingnoranti bifolchi > e cpgli onefti 
Gli uomini infami , e come mai contenti 
Effer potean de’ primi riti ? À forza 
415 II fuonator di flauto all'arte antica 
Luffo novello aggiunfe, c fui teatro 
Di ffrafcico fuperbo ornato , e grave 
Fece pompofa mofìra . In tal maniera 
Crebbero i tuoni. della prima lira , 

420 Modelli un tempo, e rapida qual fiume 
• La moderna eloquenza ignote frafi 
Seppe inventar, e quel fermon pur anche 
Che con attico nerbo in pochi verfi 
Sommi precetti enunciale i tenebrofi 
425 Futuri eventi prefagifce, al gergo ' 

Poco difiìmil fu , con cui rifponde 
Dal tripode fatai la Pitia in Delfo » 

Quindi non molto dopo, ei che al cimento » 
Si efpofe dalla tragica palellra .. 

430 II premio a contraftar d* un ìrco vile , 

Traile gl’ irfuti Satiri , e falvand© 

La emaciti del nobile coturno, 
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* Sul teatro produce i fcherti , e i fall * 

* Mentre a frenar lo fpettator già fianco 
435 Dai facri riti , ed ebro , e Tenta freno 

Nuovi occorreart trattenimenti , t nuovi 
Spettacoli piacevoli , e brillanti « 

Pur fe i loquaci fatiri maligni 
Efpor tu dei * fe combinar t J è forta 
440 Col ridicolo il ferio : attento guarda , 

Che quell’ Eroe , quel Dio , che rilucente 
Fu vedulo poc’anzi, e d’auro, e d* oftro 
In regai modo ornato , or non fi afcolti 
Con frafi favellar vili, e plebee ** 

445 Qual* uom vulgare in fordida taverna j 
O mentre incauto di fcanfar proccura 
Un fermon vile , fi trafporti a volo 
Mifero ad abbracciar le nubi, e ’l vento# 

Della grave Tragedia il dignitofo 
450 Nobil contegno , che i concetti abborre 
Baffi , e vulgari ; qual Matrona augufla 
Che ne’ giorni fedivi obbediente 
Del pontefice ai cenni , il piede in giro 
Muove dantando, tal moftrar fi debbe 
455 De’ fatiri protervi al paragone . 

Che fe un tema fatirico, o Pifoni, 

Aveffi per le man • mi guarderei 
. D’ ufar foli vocaboli triviali • 

Tratti dal volgo* e non vorrei talmente 
4^0 Difeofiarmi dal tragico colore , 

Che confufa ogni tinta , in modo eguale 
Davo parlaffe, o la sfacciata Pitia 
Accorta rapitrice di un talento ‘ 

Al delufo Simone , o ’l buon Sileno 
4^5 Cudode, e fervo del celede alunno* 

E da noti vocaboli io vorrei 
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Tali grazie rkrar , tal leggiadria » 

Che facile fembrandò il mio lavoro 

Di potermi eguagliar ognun credette J 

* 7 © Per veder poi nella fcabrofa im prefa 

Tutte miferamente al vento fparfe 

Le fue fatiche, e i lunghi Tuoi fudori • 

Tal* è dell'orditura, e della dótta 

Conneffion V inefplicabil pregio , 

*75 * Che ogni abbietta parola al grado efalta 

Di fornma Venuttà, d’alto decoro. 

Gli agretti Fauni dalle felve ufeiti 

Perciò ch’io lento, favellar non denti© 

Con tenere parole , e terfo ftile 

480 Come fe nati folfero nel grembo « 

D’una città crefciuti fra i gentili 

Culti moni del foro j c molto meno 

Vomitar deh vocaboli indecenti * 

Termini d’ ignorili hìa * e di vefgogona» 

Che offendono di Roma i fenàtori , 

ì cavalieri, c i cittadini oneftì , 

Che non approvan fempte ciò che alletta 

Il popolaccio mangiator di noci, 

E d’ abbronzati Ceci il compratore • 

4pò Ùna fillaba lunga ad ufta breve 

Pofpotta , il Jambo forma : e quefti un metro 

Rapido sì, che fur chiamati ancora 

Trimetri pure i celeri Jambèi* 

Sebben rendan «ottanti * ed uniftbfmi 

4p 5 Sei fuoni eguali . Ora perchè più tarda * 

Folte la corfa loro, e men veloce , 

Molto hòh è che Volontarj , e lieti 

Né’ paterni lor dritti i maeftofi 

Spòndèi chi amaro; fol vietando a' nuovi 

500 Loro confocj d* occupar fo venie . 
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Nè la feconda , nè la quarta fede/ 

Ciò che ne Jambi celebrati e chiari 
D Accio , non men che d’ Ennio affai di rado 
Avvien che fi rifeontri , E in ver tal metro 
Se fui teatro affai pefante , -e tardo • ' J 
Si fa fentir , toflo 1* autor condanna 
All’accufa fatai d’aver negletto, 

Per lòverchia preflezza , il. fuo lavoro j 

0 d’ignorar vilmente il magiflero 

Della facra alle mufe amabil arte* . 1 

Forfè talun dirà /non fono tutti 

Giudici i neiòr.i bili ,e feveri 
De’ mal lònanti verfì , e molte volte • 

1 latini poeti indegnamente 
Fur compatiti . E che ? Dovrò per quello 
Senza legge vagar , fenza mifura , 

Ne ferirti miei , di figurarmi invece ’ 

Cauto , e prudente , eh’ ogni mio difetto 
Senza fperanza. di: perdon cortefe 
Da ciafcun lì conofca ? Or via / nè macchia* 

Nè colpi alcuna ha il. mio poema / ho dunque 
Meritata per ciò laude , e corona ? 

Per conferirla, o miei Pifoni , i dotti ; 
Aurei libri d’ Atene, e i greci, autori ’ • 

< E di giorno , e ai notte attentamente 
Debbonfì meditar. Pur gli avi nodri . - 

Anche di Plauto i veriì , e i lali arguti 
. Molto apprezzaro. E* ver: ma tante laudi 
Da fovérchia bontade, onde un s’abbia 
Giudicarla follia , direm prodotte* • , 

Seppur fappiam fra i dialoghi fcurrili, 

E le decenti lepidezze il fommo 
No tpt sbilancio, e fe de'vers’il fuono 
' Faelliffimamente il noflr’ orecchio 


\ 


è 


/ 


Digilized by 1 


-r 




~ T 7^ i r • nf f" nv ’ w 



Fama è che Tefpi immagi nafte i riti 
Non conofciuti nella Grecia ancora - * 

Della tragica Mufa ; i varj attori 
S40 A cantar desinati i nuovi carmi, 

SU carri erranti trafportando, intrift • » \?i 

Di tinte il volto groflòlane , e vili * 

Della mafchera quindi , e’' della ftola • • 

Efchilo 1* inventor, il primo erette ' 

545 Angu fto palco* il tragico fermone 

Refe più grave, e la loft éners’ift ruffe ' t * * 

L* attor calzato di coturno il piede * ! » 

Surfe non molto dopo infra gii applaufi S 
La vetufta commedia* ma vagando 
550 Senza fren , fenza norma , in depravata * 

/ % Libertina licenza in poco tempo *» V £*£ 

Degenerò talmente, che i rigori- 
Ebbe a provar delle robufte leggi 
Difenditrici dei coftumi : allora * * * 

55S Più non potendo mormorar, il coro 

Pien di vergogna, e di rottor sì tacque.* J 
Strada intentata non lafciaro i noftri 
Poeti in (igni ; e della gloria al fommo 
Salirò allor, che con invitto ardire' 
jtfo Gli antichi temi , e gli argomenti argivi - 
Abbandonando, le romane getta.* • - 

Cantarono felici , e tralfer quindi 
Comico intreccio , e tragico inviluppo * 

* Dalle pretelle , e dalle patrie toghe* 

$*$ E di Quirino i celebri nepoti *• 

Prodi foldati, e illuftri capitanj . ’ oc^ 

Sol non : farian , ma d’ eccellenza il' pregio . 

Avrian ne’ ftudj del natio linguaggio, £ 

, Se della lima il pefp i n$ftri vati ) 
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TcmpCTer meno, e la xiojola cura 
Di ripulir pii volte i fcritti loro. 

Voi prole illuftre dell’ eccello Numa, 

Ineforabi I mente il voftro aflenfo 
Contraffate a que’ verfi , che purgati 
Per lungo efame da ogni macchia, almeno 
Per dieci volte al critico rigore 
Sottoporti non far d 5 afpra ccnfura • 

Solo perchè Democrito pretende , 

• Che alla natura ceder debba l’ arte 
Di formar un poeta il privilegio * 1 

E fot perchè fevero egli dal fa ero 
Vertice d’ Elicona cfclqde i vati , 

Di fana mente , e regolar cervello ; 
Moltiffimi fra i nortri affettan lunga 
L’ifplda barba mantener inculta; 

Mai coll’ acuta. forbice dell’ ugne, > \ 

Radon 1* ecceffo • indurtriofi^ 

Cercano i luoghi piii remoti/ i bagni 
Fuggon^ diligenti ; e in mezzo a tante 
500 Stravaganze puerili, il nome, e’i grado 
Speran di*confcguir di glorioG 
Altiffimi poeti, fpecialmente 
Se del tonfar Licinio il capo loro, 
Sanabile neppur con triplicata 
SPS Dofe di pretto elleboro , giammai 

Sottopofero al ferro . O quanto poco 
Conofcitor de* miei vantaggi io. fono t 
Io che dell* acre (limolante umore 
Della bile mi purgo, allor che i giorni \ 
<Joo Riedon della fiorita primavera ! 

Senza tanta cautela, e chi potrebbe 
Scriver, di me pili nobili poemi ? 

Ciò però non importa; c qual la cote^ , 
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Che armata il ferro , finche acuto il rende; 
Mentri ella intanto eternamente ottufa 
Se ne riman ; fea i .celebri fcrittori 
Poiché un pollo onorato aver non poffo , 

Di ben compor le piu Scure norme 
Additterò ; dirò quai fien le pure v • t .. 

Sorgenti de’ poetici tefori: , , i . „ 

Come fi formi uniate / in. qual maniera . * 

S’ alimenti! faper: fu qual efatta • » 
Severiffima lance attentamente : ,!• 

Ciò che alletta, « che piace, o ciò che 1* alma 
Sdegnofa abborrc , e indifferente accoglie», \ 
Pefar fi debba: a qual felice etefov,,' *! 
Della bella virtù porti ’l fulgore / 1 •-* 

E a quante angurie al fin, colui condanni 
La mifera ignoranza , che imprudente . . L 
In fra gli errori impavido s’aggira, . 

La mente fana, e! folido intelletto- 
Sono del retto feri vere ]e fonti , • : 

Di Socrate i profondi aurei volumi 
Offronti la materia J e fe tu induftre-: : 

'La fai difpor , con nobile facondia, V . . t 
E con forbito ftile i tuoi penfieri • 

' Potrai fpiegar . E in ver ; chi mai pretende 
Di trattar meglio i differenti obbietti, r -< 

Ch’ ora il fifico mondo , ora » il morale. , 
Labirinto ci porge , di quel jbmmo , 

Immenfo penfator, che i dolci intende . 

Diritti della patria; che conofce ... < ^ 

Di un amico il dover; che a.,wi genitore, 

Sa qual fi debba amor, quale a un germano 
Quale a un ofpite lacro; che alla fine c : < 
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Può i divfcHI caratteri, c i cangianti * 

Coftumi rilevar ? Un eccellente, 

540 E dòtto imitator, formar fi debbe 

Un efemplar fublime * e contemplando 
Or la Tua vita , ed ora i fuoi coftumi t . 

Tai foggetti averà , che mai non fia 
Diflinaile dal ver ciò ch’egli fcrive* 

Hs E ' ciò tanto più vai, quanto fovente 
Una commedia fenza grazia, e fenza. 

Eleganza di ftile, e mal* ordita • 

* Ma per efàtte immagini, e per vivi 
Caratteri collanti , e alla natura 
6$o Ne’ coftumi conformi, in qualche parto 
Veramente fublime, e ben condotta ; 

Il popol ferma , e lo diletta , e appaga 
Affai più che i bei verli armonio!! , 

Ma vuoti di foftanza e le fcipite 
6$ 5 Galanterie* fcorre voli , e fonanti + 

Diero con larga man le mufe .a* greci* 

Di niente più, che delle laudi avari. 

Profondo ingegno , e maeftà di ftile • 

Han di Roma i fanciulli ’1 merto invece 
660 Di conofcer de’ numeri le leggi 

In guifa tal , che a calcoli infiniti 
Poffon ridurre in cento parti un affé • 

Del ricchiffimo Albino il degno figlio • > 

Or via ci dica : dalle cinque un oncia ; 

66$ Se fi fottrae , di quale fumma è il refto ? 

Via lo puoi dir, che il fai: d’ un affé intiero 
< Refta la terza parte . Oh bravo ! il pingue 
4 Tuo patrimonio confervar potrai ; 

Se una ne aggiungi , qual farà il prodotto ? 
670 Di uh affé la metà . Quando una volta ... • ! 
Della romana gioventù la mente.; < + 
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Quefta ruggine infame, e il cuore empièoj^ 

Quando d T accumular ‘la voglia av^ra 

La predomina fol * qual mai lufìnga 

Nudrir fi può, che-fìa valente un giorno 

Nell* inventar carmi '(onori, e degni 

D’ e(Ter cofperfi d’ odorofo cedro , 

E in nobili cuftodie confervati 

. Di ben forbito lucido cipreflo ? 

6%o Q inftruifce, o diletta; o infieme il vate 

Colrutile il piacer accoppia. Allora 

Che un precetto tu enuncj , in pochi accenti 

Ei fia riftretto, onde colui che 1 * ode 

Pronto T afferri , e fermo lo confervi : 

Dalf alma naufeata efce il fuperfluo . 

La creatrice fantafia de’ vati-. 

Allor , che per piacer r va errando in cerca 
Di nuove ^dee ; d’oltrepaffar fi guardi 
Le apparenze del ver; nè faccia incauta 
Un folle abufo dell’ altrui credenza, 

Vivo facendo ufcir dal ventre orrendo 
D’ una fchifola lammia un fanciullino , 

Che prima divorò . Pregion agli aufteri 
Vecchi di Roma il vate concettofo , 

69 s Che l’utile contempla ^ ama all’incontro 

L’ardita gioventù quel vate ameno 
Che la diverte: ogni fuffragio ottiene 
Solo colui , che col piacer combina 
L’ utile infieme ; al fuo lettor porgendo 
700 Ora lieti fantafmi , ed or fublimi . 

\ Memorandi precetti ,* I ferirti luoi 
Afficuran de’ Sofij la fortuna , 

* Paflano il mare , e dell’ autor illuftrc 
Rendono eterno il gloriofo nome. 

705 Cadon però talvolta- in tali errori ^ < 

Q I poi* 


H 

1 


v 


• X- 


Digltized by Google 


0 


' . ( 34 ) 

I poeti più rari , che ben degni 
Son di perdono , poiché Tempre efatta 
Alla mano e al penfier di chi la fcuote, . 
Non rifponde la cetra, e un Tuono grave 
710 Rende talora di un acuto invece ; 

E l’arco ifteffo l’addocchiato punto 
Sempre non coglie alfin ; perciò Te brilla 
Per venuftà d’ immagini un poema , 

Non fo irritarmi , Te talor vi Tcuopro 
715 Qualch* ombra lieve,, in cui forz’ é che inciampi 
i Ogni poeta; o allor che affaticato 
L’ eTattezza traTcura , o allor che imprime 
' ' Ne’ carmi Tuoi della natura umana 
La debolezza ingenita , che invano 
710 Cofa perfetta al mondo offrir prefume « 

. Qual dunque fia del giudicar la legge ? 

Come venia non merta l’oftinato 
Indocile copifla , allor, che Tempre , 

Benché corretto, nello (leffo errore 
725 Follemente ricade; e come il rifa 

Forz’ è che mi rifveglj V imperito . 

Incauto Tuonator , eh’ eternamente , 

Tocca nel fallo Tull’eburnea lira 
La medefìma corda ; in tal maniera 
730 Quel vate difattento , che infiniti 

Sparge ne’ carmi Tuoi difetti orrendi , 

Mi fembra un altro Cherilo, che ammiro, 

Ma ridendo però, quando mi porge .. 

Qualche buon verfo , o qualche bel concetto 
735- In mezzo a tante inezie, e tanti errori; 
Mentre mi lagno poi , fé il grande Omero 
Dorme talvolta , io che conofco appieno 
Che in un lungo lavor pretende il Tonno ; 
Anche dall* uom più forte i Tuoi tributi * 

^ ' L01 


/* 


■■ * 


749 

J 


74 S 


7S° 


7SS 


7^o 


7*5 


77 ° 


•Xff- w. X > 4 j- T-. ; r. ■ 4* 


I 


• t 


«• « 


. ., ( 3S, ) • , 

L- opere d un posta eguali Ioni) 1 , ' 

A quelle d’ un pittor. Se da .vicino . 

Tu offervi un quaciro , ei ti forprepde ; un altro 

Molto da luigi contemplar lo dqi: .... ../j 

• Quefti dì (è fa vaga mofira allora, # • . * ft - 

Che molta luce non lo irradia : e quello 

Se al chiaro giorno è pollo , non. paventa 

D’ un critico invero il guardo acuto: t 

Altri veduti una IbJ yolta appena M - 

Piu piacere non poffono: altri ancora 

Per dieci* yOlte intereflàr potranno . 

O del (angue Pompilio onor primiero », 

Giovine illuftre, benché il ciel r coitele 

.Nella paterna «voce un presolo 

Abbiati fchiufo di laper modello * ; . 

E benché d’ ogni error tua mente fchiva f 

Sola ti guidi a difcuoprir le augure 

Immagini del bello, e del. fublime , - , . 

Pur d’ uq ricordo jnemorando } e vero 

Me non indegno precettar afcolta: * 

Sprezzabile non è lempre quell* uomo. 

Che ne’ conati fuoj mai fpinge i paffi 

Oltré ai confini del mediocre . Indarno 

* T- T \ r 4 * S ' . * ' ’ f . ** • i ». 

Un confultor di legge , un avvocato 
Di media fama, d’ imitar ppoccura 
Il diferto Corvino*, indarno tenta 
D’eguagliar la virtù dell’ erudito 7 
Aulo profondo y eppur fi pregia, e filma* • ; 
Ma dai Numi, dàgli uomini ,, e perfino" 

Da que* (affi mede/imi , thè invano 
Offrono al compratore i libri fuoi t 
Fia difprezzito un mediocre vate.. 

Come il piacer di ben condita menfa y 

* ^mpre difgufta ; U . barbaro concerto _ . v 
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D* una muGca informe, o *1 vietò unguento, 
0*1 papavero unito al ributtante 
Mei fardo; perchè fenza un fai fuperfltlo 
Correr potea la cena ; in modo eguale 
La bella poefia, che al mondo nacque 
Minìftra del piacer, fe un folo iftante 
Dal fublime fi fiacca , al fuol declina. 
Mentre colui, che mal conofce i riti 
Degli atletici giuochi , unqua pretende 
Tra gli- efercizj un porto aver del vaft© 
Campo di Marte ; e di trattar non ofa , * 
Imperito com’è,la palla, o’I difco, 

O la vòlubil trottola firidente , 

Onde -non muova i fpettatori - al rifo; 

Quello , che ignora i venerati arcani 
Delle vergini fuore* avrà pur folle 
* Il temerario ardir di 'compor verfi, 

E di trattar la cetra ? Ai giorni nofiri , 

Chi non la tratta mai ? Nell’ onorata 
Schiera de 5 vati ognun pretende un pòrto , 

Pur chè libero fia, di non vulgare 
Nobil famiglia , per dovizie il grado 
Atto ad ambir di cavalier romano , 

E lontan da qualunque ombra funefta 
Di criminofa micidial cenfura . 

Tu però cui natura alma concerto 
Docile al vero , e penfator cervello , 

Contro il voler del Dio, che in pindo regna 
Niente farai; ma fe avverrà, che un giorno 
. Scrivi un poema, all’erudito Tarpa 
Lo nioftrerai • del genitor fagace 
Non sfuggirà la critica fevera , 

La mia non sfuggirà ; fotto il fedele 
Rigor di auftera chiave attentamente 
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Refterà chiufo per molt anni, c molti, '» 
Onde su d’ elfo raddoppiar tu polla 
Oella lima il lavor , che indarno agogna 
Quei fcritti. ripurgar, che impaziente 
■Al pubblico commife incauto autore . 

Gli uomini rozzi barbari , ed erranti 
x Per le forefte inculte , fitibondi 
Solo di fangue , e ftraggi ; il facrò Orfeo 
Interprete de’ Numi iniiem raccolfe 
Sotto l’impero delle leggi, e al giogo 
Riauffe di modelli aurei collumi . 

Per quello lo chiamar le prilche genti 
. Domator delle tigri , e de’ feroci 
Affamati leoni • e fu per quello, 

Che al coftruttor delle tebane mura , 

Al tenero Anfion diè fama il pregio 
D’ animator de* falli , allor che dille, 

Che docili feguian della fua voce, 

E della cetra fua 1’ amabil fuono . 

Diftinguer dal privato il dritto auguflo 
De’ fupremi regnanti: dal profano 
Il facro fegregar „• gl’ incerti , e vaghi 
Connubj fottopor al dolce freno 
Di maturo rigor: fotto l’impero 
Di provvidi precetti i fluttuanti : 

Mariti affoggettar : d’ampie cittadi 
Inalzar i rampari : in marmo, o in legno 
Scolpir le norme delle fante leggi : 

, Quelle de’ prifchi vati al del graditi 
Eran le chiare imprefe, onde fur poi 
Sempre famofi , e tramandar poterò 
Il proprio nome gloriofo , e chiaro 
In fra gli ultimi lor tardi nepoti. 

Surfero quindi ad ili ultra r gli ameni 
t ' r V < C ì • “ * Col 
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Colli del bel pcrmefio,-e Tonde aferee 
Il robufto Tirteo, Tinfigne Omero, 1 
Che con T èpica tromba, e col facondo 
S45 D’ eroica vena magiflral concento 

Riaccefero nell’ alme il mafehio ardire 
E il caro a Marte militar furore; 

Allor dell’ avvenir gli ofcuri eventi 

Fur predetti dai carmi .• i carmi allora 
S50 L* alto fpiegar degli enti , e delle bellé 
Fifiche forme armonico concerto : 

* Del favor de’ monarchi i Carmi furo 
v Non indegni miniftri: al fuon'de’carmi 

Si compoìero i giuochi* e i carni* infine 
«55 Fur desinati a follèvar gli fpirti 

Da penofó lavor opprefli , e fianchi . 
t)élla vaga poefia , giovine illnftre 

Qiiefti pregi ricorda , onde la guancia 
Non tinga di roifor allor che fegui 
860 Maefiri della cetra Apollo, e Clio; 

Sé al profondo faper , o alla natura 
x ' Debbafi ’l mertb d’ un poema illuftre 
Ferocemènte a difputar s’ udìo ; 

Per me veder non sò qual mai pretenda 
86$ Ad un poeta dar focèorfo , il folo 

Studio indefefiò j fé non fia congiunto 
D’immagini brillanti a ricca vena; 
Come veder iiòri sò dal folo ingegnò 
Rude , ed inculto, qual’fperar fi polla 
870 Frutto raccor di celebrati carmi. 

Arte, e natura collegate infieme 
Softengónfi a vicenda , e il bello » è il 
Dell’ amicizia lor vita riceve . 

1 E in ver colui, che d’ avvanzar fi sforza 
*75 , Nella paleftra elèa con agii corfo 
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La contrattata meta; immenfe pene 
Giovin foffrì : s’ affaticò : del caldo 
Seppe la noja tollerar : del freddo 
Sfidò il rigor : di Giterea , di Bacco 
I doni ricusò / com’ ei che fuona 
Nel pitico cimento l’aurea cetra 
Colla maeftra man, dell’ armonìa 
Prima ftudiò gli arcani , e udì tremante 
Del minacciofo precettor la voce. 

885 Ai dì noftri però faper dottrina 

Sono inutili oggetti ; e ognun la gloria 
Pui confèguir di non Vulgar poeta 
Sol che fuperbo quefte voci efprima.* 

„ Di carmi venerabili , e divini 

Un dotto fabbro io fon . Colga il malanno 
À lui che de’ poeti ultimo viene . 

Certo non fia, che nella gara illuftre 
„ Io mi perda vilmente ; o che confetti 
» Di non faper ciò che imparar non volli • 
8^5 Per fiorite campagne , e per immenfe 
Di non fteril pecunia eftefe fummo 
Doviziofo vate , il gregge vile 
De’ finti adulatori a’ lucri invita 
Qual banditor , che il popolaccio abietto * 
Alla merce venal dintorno aduna . 

Che fe il coftume ha d’ imbandir foventc 
Cene abbondanti* e al debitor mefehino 
Può far gradita ficurtà , nè teme 
Spezzar con mano generofa , e franca 
Del foro i lacci , allorché un infelice 
Fatalmente ravvolgono : è un portento 
Se l’amico fedel dal finto ei feerne . 

Tu giammai non chiamar de’ carmi tuoi 
Per giudice colui, che o ancor gioifee 
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Colmo de’ tuoi favori , o lieto afpetta . i • 
Dalla tua larga man ricca mercede/ 

Poiché quando ti legge, ei certamente 
E (clamerà, dal giubilo commoffo .• 

,, Oh che fuperbo ftile ” ! Oh Dio qual fonte 
„ Di grazia, di fa per ! fogli aurei fcritti 
Vedrailò impallidir : copiofì rivi 
Verfar di pianto amico: il piè convulfo 
Agitar fopra il fuolo : ebbro , e baccante- 
Salti fpiccar d* eftrema gioja ; e tutti 
Pinger fui volto i fimulati fegni 
D' alto piacer/ mentre ficcome offervi 
Alla funerea pira , allor che piagne 
La mercenaria prefica , la voce,- • 

V L’occhio, il getto animar gemente, e opprcffi 
Di colui molto piti j cui 1’ alma aggrava 
Afpra doglia feral / cosi l’ infido 
Bilingue adulator , piu affai fi fcuote 
Di lui , che le tue laudi ingenuo efprime* 
Fama è che i grandi a penetrar nel cuore^ 

D’ uom , che all’ onor dell* amicizia loro 
Pretendono chiamar, fi valgan deftri 
Di molte tazze , e di frequenti offerte . 

Di fpumante Lièo: così fe nn giorno 
Fia, che ferivi un poema, accorto mira 
Di«- non cader nelle volpine reti, » 

Che all’ alme onefte infidiofa tende 
La nemica del ver menzogna ofeura* 

Se recitavi al candido Quintilio 

I fcritti tuoi / gridava ad alta voce: 

Quefto , e quel patto : orsii pretto correggi / 

E fe più volte lo tentavi invano 
' Ti condannava a* lacerarlo , e quindi 
Sull’incude ripor tutti di nuovo 

’ I mal 


* * - 


v 

i V 






4 


Digitized by Google 


■ *•- — f WM .791 V» * ìW • 


/ 


P4S 


950 


P5$ 


f 4 1 ) 

t mal 1 tornii verfi. Ma tenace 
, Se invece cP emendar tu foftenevi 
Gli errori tuoi : chiudeva allor la bocca J 
E lenza perder tempo , ed opra , in preda 
Ti laibiava a tefleflò, onde opinato, 

Senza rivali vaggheggiar poteffi 
Il tuo raro talento , e i carmi tuoi . 

IT uomo finccro , e accorto , i pigri accula 
Languidi verfi.* ai duri unqua concede 
Dolce perdon v* tira una linea nero 
Sui vers’ incolti : il frondeggiar fuperfluo 
D’inutili ornamenti afpro recide.* 

Soffrir non puote, che di luce privo 
• Redi un concetto tenebralo , e vile : . 

Ciò di’ -è ambiguo riprende / e qual fevero 
Difficile A ridare© , allor che fcuopra 
O vizio, o negligenza, o macchia, o neo 
Tutto rileva/ e colla dotta mano, 

Onde corretto fia , notar proccura / 

Nè finto dice mai : perchè l’amko 
Mortificar dovrò , per quelle lievi 
Mifere inezie? Ah non ^ vero: inezie 
Effe non fon / mentre obbliate , a* mali 
Gravitimi condanna l’infelice 
Ingannato fcrittor , efpoflo ai morfi . 

Della maligna univerial cenfura. 

P70 Come fi fugge da colui , cui prenne 

. Immonda lebbra , o T Itterizia , o ì crudi 
Affalti dell* eumenidi , o i furori 
Dell’ iraconda luna/ ogn’uom di fenno 
Da un poeta frenetico , ed infano 
Fugge così, nè di toccarlo ha cuore, 
Come la turba impertinente , e infeda 
De’ forfennati, c de’ fanciulli incauti, 
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Che l’agita, 1 infegue, c incalza, e preme* 

Se mai coftui ne’ fuoi penfieri attorto , 

9 $ o Come l’uccellator, che i vaghi merli 

Attento guata/ mentre a fior di labbra 
Maftica verfi errando, in una fotta, 1 
O in un pozzo precipita/ non credo 
Ch* ettervi polla alcun , che a dargli aita 
9*5 Malaccorto s’induca, ad alta Vóce 

Bench* ei chiami , ed invochi il generofo 
Altrui foccorfo * Che fe mai vedeffi 
Uom così folle , che con lunga fune 
Tentafie farlo ufcir/ efclamerei: 
ppo „ Ferma/ che fai? chi t* afiìcura incauto 
Ch’ ei. volontario in quel profondo abitto 
Non fi gettatte ? e che collante abborra 
„ Ogni tua cura? E qui la gloriofa 
Del- ficulo poeta eftrema im prefa 
Rammemorando, agoiungnerei .• de’ Numi 
JEmulator Empedocle, tranquillo, 

Per e fiere immortai nell’ Etna ardente 
S’inabifsò . Abbiano i vati ’l dritto 
Di perir quando vogliono.* chi falvà 
iooo „ A fuo difpetto , un mifero impazzito , 

„ E’ più crudele ancor, di chi 1* uccide * 

, r Colui che geme , e fi dibatte , e ftrilla 
Entro a qual follò-, un altra volta ancora 
Lo mifurò. Se per tuo mezzo ei n’ efce 
Sperar non dei, che fatto faggio, il vano 
Amor- deponga di morir famofo . 

Per qual grave delitto a compor .Verfi 
Il melchinel fia condannato , ancora 
Comprender non fi sà. Forfè degli avi 
ioio „ Le ceneri lordò: forfè l’auguflo, 

Che il fulmine colpì facrato fuolo 
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^ Con fcellerata mano empio fconvolfe. 

Ma fia qualunque il fuo reato , 4 al certo 

E’ furibondo , 4 e qual feroce belva, 

,, Che rovefciò le raddoppiate porte 

Della ferrea prigiòn , in fuga ei pone i 

Recitator molefto, ognun che incontra , 

Erudito , o ignorante > e fe mai giugno 

Un mifero a fermar , leggendo il preme 

E’ r uccide crudel come oftinata 

„ Ingorda fanguifuga , che non lafcia 

,> La pelle altrui > fe non di fangue piena 
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AD PI SO NE S. '■ • . » 

I 

H Umano capiti cervicem piti or equinam 

J ungerò fi velit , w/Vzx ineluccre piumata 
Vndique collatis mcmbris , a* turpiter atrum 
Dejtnat in pifcem mulier formofa fupernc * 

5 Spe&atum admijfi rifum teneatis amici ? 

Credite , Pifones , ifli tabula foro librum 
Per fi mi lem , ca/ax x>e/#r <fgr/ fomnia , 

Fingentur fpecies .• »ec />ex , «ex a»/ 

Red* 

4 

m (a) Si fono lambiccato il cervello molti flìmi critici per 
rilevare da quelli primi verfi d* Orazio alcuni fentimend 
ch’egli non ebbe giammai. Nulla gioverebbe al noftro og- 
getto , il qui enumerare tutte le flravaganze , che per fo- 
ftenere le proprie rifpetrive opinioni , fono (late fpacciate « 
Noi direm folamente che Oraz ; o nell’ apertura di quella o 
lettera, o libro, comunque vogliamo chiamarla, ha voluto 
N tir parola del primo più effenziale requifito che aver deb- 
bono gli fcrittori, cioè dell’uniformità del foggetto che trat- 
tano ; e della conveniente concatenazione fralloro delle par- 
ti che lo compongono . E per far conofcere quanto fieri 
ridicoli que’ tali che mancano di quello requifito , fi com- 
piacque egli di metterci fon’ occhio con una immagine* adat- 
tati ffi ma , ed imponente, il quadro fantaflico d’un capric- 
tiofo pittore che privo di unità, e convenienza ci fa ridere 
* ~ bea- 
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DELL' ARTE POETICA 

DI Q. ORAZIO PLACCO 


E un pittore (a) inneftar volelfe fopra un col» 


lo. di cavallo un capo umano , e veflire di 
varie penne molte membra quà e là raccolte • co- 
ficchè una donna bella al difopra, terminafle in 
un pefce Ichifofo * amici , chiamati voi a vedere 
un tale fpettacolo , frenerete il ri fo (£)? Credetemi, 
o Pifoni , che a quefìo quadro farebbe firn ile af- 
fatto quel libro , nel quale, il fuo autore inferi?- 
pretendere alcune immagini vane eguali a* fogni di 
un ammalato , in modo che il compleffo dell’ope- 
ra non avelie nè principio , nè fine (c) . Ma mi 


bensì , ma non può intereffar 1 giammai la noftra forprefa . 

(b) La Famigliò de’ Pifoni era fra le magnatizie di Roj 

ma. Difendeva per linea retta da Calpo ‘ figlio di Numa 
Pompilio. Lucio Pifone, e i figli fuoi , fono quelli a’qual» 
Orazio indrizzò quefto fcritto : al padre come uomo dor- 
tiffimo caro ad Augufto , e che l'ottenne la dignità conlola* 
re in compagnia di Dru'o Libone P anno di Roma 7^8 ; 
a’ figli , come dediti agli (ludj , e desinati a’ primi onori 
della patria . .. . q 

(c) Merita tutto il rifletto queflo. precetto, con coi cer* 
ca di concentrare il noftro aurore la libertà de’ poeti entro 
V limiti del verosimile . Come la. fanufia è il primo loro 
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JR eddatur forma . Piftoribus atque poetis 
io Quidlibet auden.di femper fuit aqua poteflas , 

Scimus , & banc veni am petimufque damufque viciffitni 
Sed non ut placidis coeant immiti a , non ut 
Serpentes avibus geminentur , tigribus agni. 

Incoeptis gr avibus plerumque & magna profeffis , 

1$ Purpuveus late qui fplendèat unus & alter 
%Affuitur pannus ; /#cwx Diana , 

.E* properantis aqua per amoenos ambitus agros , 
flumen Rbenum , pluvi us defcribitur arcus 9 
Sed nunc non erat bis locus : & fortaffe cuprejfunt 
ao *JV/x fimulare quid boc , fi fraSis enatat exfpes 
Navi bus , are dato qui pingitur ? amphora caepit 
Jnflitui , currente rota tur urceus exit ? 

Deniqtie fit quod vis fimplex duntaxat & unum , 
Maxima pars vatum [pater , &* juvenes patredigni ) 

• • ' \ a* 

♦ 
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capitale , così fembra , che fedendola , fenza configgo , fy. 
cìlmente fi fmarrifcano fra i fogni , e le chimere . Per quelfo 
motivo , con un arte tutta degna di lui , fi fa i* obietto di 

D uella generale libertà , che pretendono alcuni fra d' elfi y 
i raggtrarfi impunemente ovunque gli trafporta il proprio 
capriccio ; rifolvendolo poi coll’ accordar loro la libertà me. 
defima, ma a condizione però , che non fe ne 'abufino a 
' grado , di cadere nelle più moflruofe contradizioni . 

(d) Le inutili defcrizioni fono d’ordinario l’ appannaggio 
degli infelici, poeti • Qualunque fia egli il fogetto che trat- 
tano, lo deturpano t il più delie volte , con certi luoghi 
comuni, co' quali credono di cuoprire i difetti del tutto 
infieme*. Son limili , quelli fcrittori , dice Orazio, a que* 
fcioccbi ganimedi , che non potendo comparir attillati , co- 
me vorrebbero , fan ricucire due ritaglietti Q di fcarlatto 9 
o di altro brillante adorpamento fui veflito che tengono 9 
per forprendere , fe mai potettero , con tal ripiego , i mal- 
accorti . Anche i poeti più ri fpetf abili pofion cadere in Af- 
fetti errori ; perciò Orazio loro prefcrive la legge di no» 
errare 9 fenza propofito , in argomenti ..eJftwaei al fogetto 
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dirà forfa taluno : e 1 poeti , e 1. pittori godono . 
egualmente del particolare diritto di arrifchiar che 
che vogliono • Rispondo a co/lui / che quello pri- 
vilegio lo concediamo noi pure agli altri , e lo 
pretendiamo a vicenda \ ma ben intefi peraltro % 
che non s’unifcano cole placide con cofe crudeli, 
i jferpenti a’ volatili , gli agnelli, alle tigri . 

(d) Sovente a progetti grandiofi., e ad efordj 
fublitni , fi ricuciono uno v o due riuaglj-ò i pan- 
no di porpora , per far rilplendere F argomento , 

fi tratta ; tali fono le defcriyoni del bofco , 

C dell’ altare di Diana % degli errori deliziofi di un 
rufcelletto , che ferpeggia fra le campagne , delle 
fponde del Reno, e de.ll-’* arco piovalo M Ma quefle 
defcri^joni fon fuor di luogo; e tu o pittore , fa- 
prai fors’ anche egregiamente imitare un cipreflo; 
ina ciò che importa mai? fe colui che fi dèe di-* 
pingere , per quel prezzo che hai già ricevuto , 
egli è un difperato coflretto a nuotare, dopo che 
il fuo naviglio $ infranfe ? Tu o .Vafajq incornine 
ciafli a fabbricare un anfora al girare della tua 
ruota , perchè mai n’ elee un orcio ? In fomma 
ciò, che tu componi , abbia il pregio della firn** 
plicità , e dell’ unità. , « , . *». <• 

(e) La maggior parte di noi altri poeti (o pa- 
dre ,e voi giovani degni di un padre tale ) ci la- 

"*• 
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che trattano. Incominciano bene ,' die egli , ma poi preci- 
pitano, come un pittore che dipinge un ciprpflb quando 
dipinger dee un naufrago, che lo ha pagato.; o un valàjOj 
che difegna un urna full» fua ruota, e termina poi infeli- 
cemente il lavoro , niente altro facendo apparire , che uflj 
prcio vili (firn# f '• !. " • *•> 

(e) Ell^ e cofa pur. tròppo vera, e l’efperienza nefom- 
ininifir^; le p^ove ? che quei che ferivo no predano fpelfo in r 
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Deciptmuy f peci e retti; brevis effe l aboro 
" Obfcurus fio : fettantem lavici nervi 

Deficiunt animique ; profeffus grandia target : ‘ 
Serpit burnì tutus nimium timìdufque procella . 
Qui variare cupi t rem prodigi altter unam, • • 

JO Delpbinum filvis appingit , flutti bus aprum 
In vitium ducit culpa fuga, fi caret arte . 

JEmi li um circa ludum faber imus & ungues 
Exprimet , & molles imitabitur are capti los :* 
Infelix operis fumma , quia ponere totum \ 

35 iN lefciet ; hunc ego me, fi quid, componete curem.y J 
Uon magis effe velina, quarta pravo vivere nafo 
S pettandum nigrts oculis nigroque capillo . 

S umite mot eri am veftris , qui feri bit is, aquam 

► ’ » wr • 
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pannati dalle apparenze del bello, cadendo in un vizio op- 
porto a quello che vogliono fcanfare ; quando nelle loro ini 
iraprefe non fien guidati da un arte perfpicaciflìjna . Tutti 
gli ertremi fono viziofi . Uno fcrittore prolirto conofce che 
il Tuo flile afiatico riefee intollerabile o per propria riflef- 
fione,© per Altrui fuggerimento . Cerca di correggere il Tuo 
difetto , e rirtrigne le fue idee in poche, parole . Cola mai 
ne fuccedef Che fe non è provveduto d’ una buona dofe 
di giudicio per contenerli nella via di mezzo , cade nell* 
ertremo contrario d* uno itile ofcuro , ed inintelligibile ; ed 
ingannato dalie falfe apparenze d’ un bello , che non diilin- 
gue, crede una perfezione ciò eh’ è un errore ancor piti 
grande del primo. • 

(f) Emilio era un maertro di fcherma , il quale tenea 
una fcuolo publica, dove correva ad addentarli- la romana, 
gioventù . Non moito lungi da quella fcuola , avea la fua 
officina quell’artefice triviale, e poco confiderato , che a 
quello parto, ricorda Orazio . Molti intetpreti in fudato 
per rilevare a fondo il predio lignificato della parola : imus; 
ma noi*, fenza badare a tante opinioni , e fenza voler cre- 
dere , che Orazio averte intenzione d* indicare , o la fua 
corporatura , o il fuo cafato , 0 la fituazione della fua bot- 
tega ec, fumo perfuafl,coi fentimeato dell'Abate Metafta- 
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fciamo ingannare dalle apparenze del bello, e del 
buono. Io m’affatico d’ efler breve e divento ofeu- , 
ro ; colui cerca di render limpide le proprie idee, 
manca di forzale di ioirito ^quefti fi propone co- 
fe grandiose, e riefee turgido* quell’ altro , perchè 
vuol camminare con foverebia ficurezza , e teme 
le procelle , flrifcia fui fuolo ; e quell 1 ultimo final- „ 
mente, il quale procura di prodigiofamente varia- 
re un folo argomento , pinge il delfino ne’ bofehi, 
o il cinghiale nelle acque. Ella è verità in f allibi* 

~ le , che qualora ad uno manca 1’ artifìcio di fcan- 
fare un difetto , ricade nel difetto a quello con- 
trario (/). Non molto lungi dalla {'cuoia d’Emid 
lio v* ha un artefice di poco momento , il quale 
farà capaci filmo d’ imitare pelle opere di bronzo- 
1* unghie i/lejfe , non meno che la morbidezza di 
una chioma •* pure nel termine de’ fuoi lavori , 
ogni fua produzione riefee infelice , perch’egli non 
è capace di combinare un bei tutto-infieme. S’ io 
mi prendefli la cura di comporre qualche cofa , 
pon vorrei certamente efTere eguale a coflui • co- 
me non mi defiderarei la fortuna d* efTere ammi- 
rato per la nerezza degli occhj miei , e de’ miei 
capelli ( g ) coftretto a vivere poi con un nafo mo« 
firuofo , e deforme . v , 

(b) Voi fcrittori , eleggetevi un argomento ad- 

P dat- . . 

(io , che infiut , lignifichi , in quello cafo , uom baffo , doz- 
zinale, di poca con fide razione ; e tanto più quanto che egli 
fi ferve della fimi Illudine di coftui , per far cono! cere quan- 
to poco fi {limino , e fien pregiati qae’ poeti che non fan 
produrre un tutto infieme regolare e perfetto. * » 

' (g) E' noto che i capelli, e gli occhi neri erano molto 
in pregio prefTo i Romani\ . • .•*»:.*« \ 

(a) Lo Scaligero pretende che quello precetto d’ Orazio , 

che 
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firìbus t & vtrfaH diu , quid ferve recufent , 

40 Quid, vale ani bumeri : cui leda potenter erit rét , 
JVfC facuudia deferet bunc t nec lucidus orde • 

Ordinis bac virtus erit,&- venus,aut egofallar t 
'Ut jam nuuc dicat , jam nunc debentia dici 
Pleraque differat , & prtefens in temput omittat , 

45 Hoc amet promijfi carmini* auBor , 

in verbi* etiam tenui t cautufque ferendis , 

Di- . 


‘ «fce qui t’incontra dopo quello dell* uniti , « della conve- 
nienza dalle parti, averte dovuto efler nicchiato nel primo 
fango . La fcelta dell’ argomento per un lavoro poetico , 
f eflér dee veramente il primo ogetto : ma io replicherò col 

! Metafiafio : chi mai può effer giudice giufìo della propria 

capacità per riconQfcere , fe la fcelta corrifponda, o no al- 
le fue forze? Tutti quelli che fcrivono di poefia , G cren 
dono gran poeti ; ed b cofa troppo difficile , che v abbia 
' * al mondo un uomo così fpregiudicato , che fen^a foccorn- 

bere fotto la tirannide dell* amor proprio , _ fia in grado di 
conofcere a fangue freddo e fenza prevenzione o 1 propri 
difetti, o la propria incapacità. Se mai la natura produce 
un uomo così raro , egli faprà , non lo niego , mettere in 
pratica quefio precetto ; e le fue opere riuniranno meravi- 
gltofe : ma quelle produzioni coftano uno sfopo alla lieiJa 
natura, e fi verificano affai di rado ; e perciò in quéfta 
f x parte , i bei fuggerimenti del noftro autore fono da tutti 

eomprefi , e da pochiffimi efeguiti . Orazio era nato P er e . 
fer poeta , pure non fi arrifchiò mai di trattare , ne fogetti 
: drammatici, nfe argomenti epici; quantunque non ignoraf- 

• fe le leggi di ben trattargli , che tanto mirabilmente ha po- 

tuto dettare . Ma egli eh* era in grado di efeguire 1 arduo 
precetto del fumite materiam : mifurò le fue forze, e corrt- 
prefe, che potea eflere il principe fra i lirici, mentre for- 
fè farebbe fiato il più mediocre fra gli epici , e fra 1 dram- 
matici verfeggiatori . • .. . , „ ' . 

(i) E* ben differente Io fcrivere nna ftona dallo ferì vero 
Un poema . Lo ftorico narra la ferie delle cofe fecondo 1 or- 
/ dine, con cui avvennero: e farebbe per lui grave delitto, 

' * * 0 4* iaterromper qutfta firie , 4 ’ alterare % o di togliere 
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slattato alle voftre forze f c bilanciate lungamente 
ciò che ricufàno,e ciò che portar poftbno le vo- 
lare fpalle . Colui che fceglie la materia in prò- 
porzione di ciò che può , non farà mai abbando- 
nato nè dalla eloquenza , nè dalla chiara concatc- 
v nazione de’ fuoi penfieri (/) . Se pur non m’ in- 
ganno , la bellezza , ed il valore di quefia conca- 
tenazione , farà la feguente ; che 1* autore di un 
poema già prometto , ora dica alcune co fe , ora 
.differifca di trattarne molte altre , che pure deb- 
bono etter trattate • dimettendo , a tempo piti 
opportuno , ciò che allora. gli cade fotto la pen- 
na : e che fi a valente nell* accarezzare alcuni pen- 
fieri , come nello profcriverne afiolutamente alcu- 
ni altri. 

(k) Anche nell’ ufo delle parole acquifterai fa~ 

D ' % mé 
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alcuno de* fatti della froria che feri ve; la variti , e l’efat- 
fezza formano il di lui pregio . Non procede però cosi la 
bifogna , quando fi tratta d’ un poema . 11 poeta epico cal- 
car dee un altre ftrada , e dee tenere un ordine dell* inflitta 
contrario. D* ordinario egli non principia mai il fuo poe- 
ma col narrarne i primi eventi , come fece Omero nell’ Odif- 
fea, Virgilio nell’ Eneide; ed ha poi l’arbitrio di Jafciare' 
tutte le cote intermedie, che non poffono colpire gran fat- 
to , e di alterare la loro naturale concatenazione , come più 
gli aggrada. E in ciò confi ftono , dice Orazio, le grazie , 
e la bellezza dell’ordine, che tener dee 1* aurore d’ un poe- 
ma promefTo, il quale fe non rifponde alla pubblica efpet- 
tazione , fui momento precipita . ’ 

(k) Parla ora Orazio delle parti della elocuzione , «d in- 
comincia dall’ufo delle parole. Ebbero i Latini il coftume 
di comporre una fola voce coll’unione di due vocaboli :co- 
fì ‘dittero : pofUimrtiium ss velivorum ss -fedffragus co- 
me noi italiani diciamo egualmente frugifero frondrtèro lar- 
goveggente ss meladdolcito &c. ma io non credo , che 
di fimiii innefU di paiole abbia qui voluto far menzione il 
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Dixcris egregie , notum fi callida ver bum 
Reddiderit j un tiara novum : fi forte necejfe efi 
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tioflro Autore; come non lo ha creduto nemmeno l’Abate 
Metaftafio ; a fronte delle opinioni del Lambino, del Dacier, 
è del Sanadon . E veramente come non poflo per/uaderml 
che ahbia voluto far confiderò Orazio 1 \ eccellenza d’ uno 
fcrittore : dixeris egregien ; in quefti materiali innefti di vo- 
caboli , che non efigono gran dofe di talento ; così porro 
ferma opinione ch’egli abbia voluto far parola in vece del 
parlar metaforico , dove alcuni vocaboli notiffimi , e da tut- 
ti ufati, acquiftan aria di novità , quando fìen ben difpo* 
ili , e con gentilezza , ed acume adoperati e connetti . Co- 
sì Dante quando ebbe a dire i venni in luogo di' ogni 
luce muto zr fece comparir nuovo uu vocabolo de’ più ufi- 
tati ; nel che vi riunirono mirabilmente molti fra’ nofirt 
poeti italiani , fra quali fpecialmente il lodato Dante , il 
Chiabrera , ed in quelli ulrimi tempi il Frugoni , le di cui 
maniere vive profonde ed ardite anno accrefciuta infinita* 
niente i vezzi della noftra. bella lingna italiana. Eccone al- 
cuni efempj che mi piace di qui riportare , affinchè fi co- 
nofca fempre più , che di quefti modi metaforici d* efprimer- 
fij, fpecialmente nel linguaggio poetico , non potea dimen- 
ticarli di farne menzione quell’ Orazio , che pure , con tan* 
ta maeftria , gli avea Tempre adoperati . * 

„ Facevano un tumulto, il qual s’aggira • . . , 

Sempre in quell’aria fanza tempo tinta , 

Come la rena, quando ’l turbo fpira . C. 5. Inf.v.ia* 
Quindi fur epietc le lanofe gote 
Al Nocchier della livida palude . 

Che ’nrorno agli occhi ave di fiamme ruote . Inf. c. ? « 

Y* il- . . 

- •••••••••«efi vedrai 

Cofe che torrien fede al mio fermone C. 15. v. 8» 
Lieto in fuo cor vedea - 

Sotto a ferrati piè trcmarfi il prato • Chiabr. Canz« 
Enric. Dand. 

De' bronza intorti al formidabil fato . Idem nella fletta* 
• . . Ergea . 

Pefo di fpada al C/e/, che cento delire 
. Oggi non reggerlan cT altri mortali • Idem fcioltì 

VoK 


DiaWzed by ■ 


I 


1 


mà d egregio fcnttore , fe gentile , ed*, accorto ^ 
mediante una fagace conneflione de’ tuoi vocaboli, 
farai in maniera , che un termine a tutti già no* 
,to comparifca nuovo (/) . Che fe mai fuccede 
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Volge i lini frèmami a fuga aperta. Teft.canz.per Cleop; 

Qual facea nel palfaggio » 

Con non Uggitimi* onda a* Campi oltraggio . Tetti • 
fi) Si pofTono creare vocaboli nuovi, dice Orazio, quan- 
do T uopo lo efiga - Ma in quello fembra cbe gli antichi 
latini follerò tanto fcrupolofi , quanto i noftri moderni ita- 
liani . Ennio r « Catone aveano potuto arricchir Roma di 
vocaboli nuovi: ma fe lì arrifchiava il nottro Fiacco d’imi- 
tar quelli autori antiquati , lì levava a rumore contro di 
lui tutta la turba de’ grammatici . Prelfo noi farebbe delie* 
to graviamo v che uno fcrittore ufalfe un vocabolo oda 
confacraro dal Dizionario della Crufca , e fon note le vi- 
cende , alle quali dovette perciò foccombere il povero , ma 
illuftre Torquato Tallo. Pure, lìa detto a gloria del vero ; 
v* hanno , fpecial mente a* di noftri , alcune cofe in natu- 
ra , delle quali non fi trova nel predetto dizionario il ter- 
mine Corrifpondente . La marina, le arti, le manifatture , 
il commercio &c. fecero così rapidi .progreffi , che per elpri- 
mere tutto ciò che fu aggiunto di nuovo a quelli rami di 
publica, e privata utilità, mancano dell* inturto le relati- 
ve efpreffioni nella noftra fingua italiana . In tali circoftanze 
a. qual mai ripiego può convolare uno Scrittore, che tr<* 
vali in necelfità di [piegare le proprie idee? Ecco "il calo 
di creare vocaboli nuovi . Fuori di quefto * non fi ©ottono 
tollerar coloro , che nuotando nell* abondanza di tutto , pèi 
l*o lo capriccio, e per una malintefa fmania di novità pren- 
dono ad impreftito da lingue forettiere certe efpreffioni , e 
cercano per tal mezzo di coftituire precaria , e dipendente 
la propria favella. Licer , femperque iicebit , dice Orazio , 
di creare vocaboli nuovi ; ma falve però tre condizioni : » 
la prima che ciò fi faccia , qualor vi concorra una ptecifa 
tiecefiirà : fi forte neceff? e fi : La feconda che li rifpéttino gR 
tifi delle perfone colte , che dan tuono alle lingue • Si volti 
ufus , quem penes &c. ; la terza che la nuova parola non 
i allontani giammai da! Tuono di quelle», che compongono 
4’ idio^i^ùa cui fi feri ve : fi greco fonte cadane farce detona. 
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bidizus moflrare recenti bus . ab dita re. ~*tn 9 
50 Fingere c in flutis non ex audita Cèthegis 

Continget „• dabiturque licentia ’fumpta prudente? • . 
£t nova fiflaque nuper babebunt verba fiderà , fi- 
Gneco fonte cadant\ parce detorta . Quid autem 
Cacilio Plautoque dabit Romanus , ademptum 
SS Virgilio Varioqueì ego cur acquifere panca 

Si pojfum , invideor , qum lingua Catoni! & tinnì 
Sermonem patrium di/averi t , & nova' rerum 
Nomina protulerit ? li cui t , femperque li ce bit 
Signatum ptafente nota producere nomea . 

60 Ut fi Iva folti s pronos mutantttr in annoi , 

Prima c aduni • ita verborum vetus inferii atas y 
Et juvenum rifu fiorent modo nata y vigentque • 
Debemur morti noi noftraqtte ; five receptus 

Teré 
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(m) Chiama fuccinri ! Ceteghi , perché gii antichi Ro* 
mani ne’ primi tempi della Repubblica, e (Tendo dediti alla 
fatica , per non eflere imbarazzati dalla toga , aveano il co* 
fiume di raccorciarla , ambiandone il lungo volume alia 
cintura . 

(n) Cecilio fu gran poeta comico di Roma , amiciflimo 
d’ Ennio, e Terrenzio , e cenfore ugualmente di questidtte 
poeti • Si crede eh* ei forte Milanefe • 

(o) Plauto fu un altro norifTimo comico nato nell’Umbria. 
<p) Vatio gran poeta amico d’ Orazio , e di Virgilio • 

Dopo la morte di quest’ultimo fu incombenzato da AugU~ 
sto- Cefare d* emendare J’eneidt io compagnia di Plozio , 
altro poeta ragguardevoliffìmo ; a condizione , di non ag- 
giungervi, cofa veruna* 

(q) Catone fu un gran letterato . Si pretende che forti 
l’inventore del vocabolo latino ; tempeftivum • 

(r) Quinto Ennio poeta antico fu molto corniciato da 
i Cicerone nella fua arringa a favore d’ Archia , e ciò per la 

fila immenfa perfpicacia , e profòndiflìma erudizione. Egli 
nacque in Taranto . 

c (s) Dopo d* aver detto Orazio che i vocaboli non poffo- 
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thè tu debba fpiegare con infofiti fegni alcune idee 
per lo innanzi ignorate; farà di meftieri, che da te * 
s’inventino tali voci, che mai s’intefero dai fuccinti 
Ceteghi (m) ; nè ti farà contrattata la libertà di 
quefta invenzione , fe faprai ufarne prudentcmena 
te ; anzi i tuoi vocaboli di recente immaginati 
acquifteranno concetto , purché fien tratti dalle fon* 
ti greche , e confervino la definenza de’ noftri . £ 
in fatti , perchè mai un romano concederà a Ce- 
«ilio (»), ed a Plauto (o) quella medefìma facoltà, 
che toglie a Virgilio, ed a Vario (/>); e mentre 
io pottò dilatarmi un momento ; per qual mai 
ragione fono invidiato ; quando è noto , che la 
lingua di Catone (£), e di Ennio (r) arricchì la 
patria loquela , inventando termini inufitati per 
ifpiegare alcuni penfieri ? Fu, e farà Tempre per- 
metto l’adoperare quelle parole , che fono avvalo* 
rate dall’ ufo corrente . Siccome i bofchi cambiari 
le foglie al declinare di tutti gli anni , allora che 
cadono quelle delle quali eran prima forniti; nel- 
la fletta maniera le parole antiquate perifcono * e 
quelle che nacquero di recente eguali alla gio 

ventò, fiorifcono , e fon vigorofe-- La noftra vita, 
e le noftre foftanze , tutto è dovuto alla morte (A* 

D 4 o fiat 

® ^ *1 




no Tempre eonfervarfi in pregio, ma che foccomber debbo- 
no anch’ efl* alle flette vicende che foffrono tutte le cofe 
«mane , vuol dar la pruova a quefta propofìzione , col ri- 
cordare , che non v* ha monumento grandiofo , e reale cho 
una volta o 1* altra fottottar non debba al proprio deperi- 
mento . Uno di queftt monumenti è il porto di Baja , il 
quale fu cominciato da Giulio Cefare , e perfezionato d’Au* 
guflo • Per farlo , non fi trattò niente meno che d* infinua- 
r« il mare nei lago Lucrioo, Vedi Plin. al lib. $6* cap. 
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'Terra Nepiunus claffes A qui Ioni bus ardì f 
6 $ Regis opus • fieri li fve diu palus , aptaque remis -, 
yiùinas urbes alit , & grave fentit aratrum j 
Seu ourfum mutavit iniquum frugibus amnis , 
Dotilus iter melius « Mortalia fatila peribunt , 
Nedum fermonum Jlet bonos & grafia vivax . . * 

70 Multa .renafcentur , yuw ceddere : cadentque 
Qua nunc funt in bonore vocabula fi volet ujus , * 
Quem penes arbitrium efi , norma loquendi . 

gefla regumque ducumque , €> trifiia bella% 
Quo fcribi poffent numero , monftravit Homerus • 

75 P " erfibus impariter j untili s querimonia primum , 

: • '• . Pofi 

(t) Il dileccamerìto delle paludi politine fu tentato da Au* 
gullo, ma con infelice ri u ferra . -fera riferbata quell’ opera 
immenfa alla Santità di P’O VI. Sommo Pontefice felicemen- 
te regnante , che la ridufle anni fono al termine il più co m- 

- pito , per lafcìare a’ pofìeri più lontani , in quella opera- 
zione , veramente fovrana, un eterna ricordanza dell’ augu- 
ro fuo Nome i già abbaflanza conofciuto, e ammirato pet 
' quella profondiflima valliti di cognizioni politiche civili ec- 
clelìaftiche , che (eppe opportunamente Iviluppare in mezzo 
alle combinazioni più difficili, e complicate , non meno col 
carattere venerabile di Vicario di CRISTO in terra, che col 
carattere efimio di Sovrano temporale de’fortunati Tuoi fudditi. 

(u) Si crede da alcuni che Augulto abbia fatto (cavare uq 
gran canale per raccogliervi le acque def tevere , che ne* 
moménti delle maggiori efétefcenze defolava le campagne 
colle fue allagazioni ; ma ciò non è provato abbaflanza . 
Altri portano altre opinioni , ma tutte vaghe , ed incerre * 

' (x) Palfa Orazio a parlare delta varietà de’ metri . Ome- 
ro , die* egli, infegnò quello, con cui fi debbono trattar# 
gli argomenti eroici . - j j 

(y) Iti elegia ne* primi tempi non era che una lamenta- 
zione . Dovea però unire ad un eftrema dolcezza una fona- 
tila afflizione. Ne abbiamo il modello in Euripide, quando 
fà parlare Andromaca dinanzi la Ilatua di Teti madre d* 
Achille. Vedi Eurip. in And. v. 105. Non rade volte pe- 
rò, l’elegia prendeva un tuono ancora più matftofo j e. ci- 
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t) fia che il mare ri «ferrato fra terra , difenda le 
armate navali dagli aquiloni ( opera veramente 
reale ) : o fia (t) che . una palude fterile un tenti» 
po ’, e lolamente opportuna per 1’ efercizio de* re- 
mi , alimenti al prefente le vicine città , e fia 
foggetta al pefo deli’ aratro : o Ha (u) finalmente, 
che un fiume abbia cangiato il fuo corfo fatale 
alle- rneffi , eflendo fiato infiruito a camminare in 
modo migliore : tutte quefte imprefe effondo fiate 
fatte da mano mortale, deggion perire j or tanto 
meno l’onore, e la grazia vivace di una lingua, 
durar potrà eternamente . Per ciò molti vocaboli, 
che a* dì njofiri precipitarono, ri Tergeranno • e moli 
ti fra quelli , che fono al prefente onorati cade- 
ranno una volta , o P altra • fe pure così coman- 
derà la moda , dal dicui folo arbitrio dipendono 
le leggi, e le norme del parlare, 

(x) Moftrò Omero Con qual rtiefro fcriver fi 
debbano le imprefe de’ regnanti , e de’ generali ^ 
non meno che le guerre funefte • 

(y) In quel metro polche congiunge due verfi 

• - : fr * 

ricordi Plutarco di quella famofa comporta da Solone p«t 
impegnare gli Ateniefi a riprendere 1 * ifola Salamina , eh* 
ebbe tutto il fuo effetto. Vedi Plutar. ih Salam. Tom* u 
pag. 82. Ma quello genere di poefia nòn pianfe eternamen- 
te . Artùnfe in progredì) di tempo l’impegno ancora di can- 
tare gli argomenti piacevoli , e le cofe amorofe . £ fi di- 
latò a fégno nella Grecia il gufto di quefto metro, che fi 
refe comune a qualunque argomento ; di modo che un cer- 
to Pierete fratello d’ Artemifia moglie di Maufolo non fi 
vergognò di ridurre in verfi elegiaci I* iliade d’Omero, ag- 
giungendo puerilmente ad ogni verfo di quello poeta , un 
verfo più breve comporto da lui . Vedi Suida nel. lertico 
greco*iat. al termine corrifpondenre . I Grammatici fecero 
lunghe quertioni per determinare il primo autore di queflà 
poefia, ma tutto fu vano* ed anche a* di noflri. legnila. ad 
♦fiere indecifa la cofa • 
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P'ofl efiam incluja ejl voti fententia compotè 
Quis tamen exiguos elegos emiferit auElor , 
Grammatici certant $ & ad bue fub judice lis efl* 
%Archilocbum proprio rabici armavit jambo . 

So Httnc focci cepere pedem , grande] qne cothurni , 
sditemi* aptum fermonibus , €£* populares 
Vtncentem ftrepitus , & natum rebus agehdts, 

Mufa dedit fidibus dtvos , puerofque deorum , 

Et pugilem viElorem , & equum certamine primum % 
S5 Et juvenum curas , libera vina referre . 

, Defcriptas Jervare vice s , operumque colore s 
Cur ego fi nequeo ignoroque , poeta falutor? 

Cur ne [ciré , pudens prave , quam difeere malo *- 

... - 

(z) Archi loco di Paro fu un poeta fublime , ma ebbe un 
anima la piti atroce e feelierata . Gii amici Tuoi , i Tuoi ne* 
mici , le perfone a lui più care furono indi (Untamente il 
berfaglio del Tuo ftile fatirico . Bafti^un aneddotto per cono* 
i cere il Tuo carattere . Invaghitoli d’ una certa Neobula fi- 
glia di Licambo ,^avea defiinato di farla fua fpofa . Ella n’ 
era d’accordo in Tulle prime ; ma guidata da vide di mag- 
gior interefle, non andò guari che io pofpofe ad un riva* 
le. Archiloco fi fcatenò, col Tale delle fue fatire , Contro 
questa infelice , e contro i Tuoi parenti , e gli cuoprì di 
tanta vergogna , che tutti morire gli fece da difperati con 
una morte violenta . Vedi òutda Ics grec-lat. al vocab. est- 
éi/pondente . £gli fu 1’ inventore del jambo , con cut perpe- 
tuamente lacerando la fama , e l’onore de’ Tuoi contempo- 
ranei; fu. finalmente trucidato da un certo Colonda di Naf* 
fo, che avea perfegu irato lungamente . Ved. Plutar della 
vendetta de ’ numi 3. 2. pag» 560. Ediz'on Ruald. Parigi 
1624. Dice Orazio, che questo metro , che è tutto faltel* 
lante fu fubito appropriato agli argomenti tragici , e comi- 
ci , perchè il più atto d’ ogni altro a fostenere il dialogo , 

• vincere gli strepiti popolari , e ad aiutare razione net 
teatro . 4 r. 

(a) Qui parla della poefia lirica; Riflette beniflìmo il 
Metaflafio che non avendo Orazio fatta menzione degl* in- . 
initi metri ufati dagli antichi poeti in quello genere, ab- 
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fra loro difug«afr, trattate furono anticamente le la* 

tentazioni ; in feguito fi trattarono pure le cofc 

allegre . Contendono i grammatici , per rilevare 

il primo autore della, gentile elegìa , e la loro qut* 

fìione reità tutt’ ora indecifa . 

• % » 

(^) L* atrarbile armò Archi loco del filo Jartì» 
bo. Quello metro fu afiunto dal focco,e da* mae- 
ftofi coturni; perciocché egli fi adatt* al dialogo, 
è fuperiore àgli ftrepiti popolari , e fembra nato 
per le azioni teatrali . 

(a) Le mufe infegnarono a cantare al Tuono del* 
la lira , i numi , gli eroi , f atleta vittoriofo , il 
deftriero , che avanzò gli altri nella corfa gli 
amori della gioventù , e la libertà delle cene . 

(b) Mentre io non pollo anz’ ignoro preci fa* 
mente il magiftero d’offervare quelle leggi di fcri« 
vere , fia per il metro , fia per la convenienza de* 
gli argomenti , perchè fono mai falutato , come fe 
fojji un poeta ? perchè flrafcinato da [un turpe refi» 

/ isore, amo meglio di reftare nella mia ignoranza , 
che d'imparare quello che non sò? 

U * 

bia perciò voluto lafciare In libertà di chi che fia la fcefta 
del metro jfteflò , che non par legato ad alcuna legge pofi* 
tiva . E veggiam veramente che anche tutt* i moderni ufa- 
tono a loro capriccio nelle proprie canzoni , quel miOo 
di verfi che piò lor piacque , fai va Tempre una certa de* 
terminata cantilena direttrice di tutte le ftrofe . Pindaro , 
Alceo , Saffo , Anacreonte , Simonide ec. furono i Lirici 
più rifpettabili dell’ antichità , lenza parlar del nofìro Fiac- 
co , che fu il primo che Teppe addattare alla lira, le venu- 
Jtà , e ia robustezza della lingua latina . La noftra Italia 
contra fra i Lirici, il Petrarca,. il Chiabrera , il Guarino, 
Il Caftiglione, il Bembo, il Guidi , il Tedi , il Frugoni, 
• tanti altri » che lungo fora il rapportarli tutti • 

(bj Quello è un precetto che dovrebbe mandarli a me* 

ma* 
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V erftbut exponi % tr agi ci s res comica fiori vult # 

pO Indigna tur item privati s ac prope foCco 

Dignis carminibus narrari Coen a Tbyejlc . 

• Sìngula quoque locum teneant fori ita decenter . 

Interdum tamen & vocem comcedta tollit , 

Iratufque Chretnes tumido d eliti gat ore : 

PS Et tragicUs plerumque dolet fermane pedeflrt . 

. Telepbus & PeleuS , cum pauper & exul uterque , 

Projicit ampullas & fejquipedalia verba : 

SÌ 


moria da tutti quegli che pretendono il riotné di poeta 0 
Chi fcrive non (olo faper dee la varietà de 1 metri ; ma ci& 
che più imporra aver dee il magiflero di fapergli addattare 
alla varietà degli argomenti , ora inalzando , ed ora abbai* 
fando il proprio ftiie, a norma del bifogno , e delle circo- 
iflanze . E come raldra fuccede , che un argomento tragico, 
che -lappone Tempre una poefia TotenUta , debba etere ab- 
ballato : come il, comico del pari inalzato a tenore delle 

vicende de’ rifpettivi attori , che (ì dipingono del poeta : 
così fenza un tale magiflero riufciranno Tempre infelici le 
opere di coloro, che Io ignorano , comecché fieno verfeg-. 
giatori ; perocché la poefia non foló rifpiende per l’armo- 
nia di belle parole interne gentilmente connefTe ; ma per (a 
robuflezza de’Tentimenrt , e per l’ efp re Alone de’ caratteri , 
che fi vogliono imitare, la maggiore , o minore convenien- 
za de’ quali cofìituifce il merito reale d’ ogni compofizione 
poetica. A’ giorni noflri , qual mai abufo non fi vede in 
* Italia, o riguardo al metro , o riguardo all* ipiitazione f 
Noi Tappiamo, per efempio , cofa fìa il ditirambo . Per 
comporre quello canto irt onore di Bacco , fa d* uopo , che 
il poeta fìa in una fpecie d’allegro delirio , e bi fogna , che 
lo fia del pari quando lo recita ; perciocché nella Tua pri- 
ma infiiruzione era egli desinato a dirigere le danze flrepi- 
tofefche la maggior parte delle volte fi efeguivanO in giro. 
Vedet. Platone delle Leggi al tib. tom é 2. , e vedete 
égualmente Scoliate d’ Ariflofane negli uccelli al verfo 190?* 
Che mai fi direbbe, fe a taluno de' noflri poeti, venite iti 
penfiero di cantare in quello metro , niente meno , che la 
irelamonia ? Eppure , fe non m’ inganno , mi fembra d*aver # 
non ha molto tempo , veduto un ditirambo intitolato la 
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Un argomento comico non vuol efsere efpofto 
in verfi tragici; come egualmente la cena di Tie* 

(le , fdegna d* efsere raccontata con un verfo vql-, 
gare, e quafi degno del Tocco. Tutte le materie * s 
debbon efsere nicchiate con decenza nel posto , 
che loro conviene. . > \ 

Succede però talvolta , che la commedia inalzar 
debba la voce , e che lo fdegnatp ..Cremete 
parlar debba con labbia enfiare ; come avviene •* 
altresì, che il tragico efprime in nlcuni cafi il Tuo 
dolore con uno- fiile più bafso . Telefo (J), e Pe- 
leo ( e ) , per efempio , allora che comparifcono en« 
trambi efuli , e miferàbili , depongono i concetti 
magnifici (f) } ed i vocaboli grandiofi , feppurc 

, , ' ' • bn». 
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melanconia . Ecco con qua! proprietà , fra di noi fi addai- 
• tano i metri agli argomenti / Rapporto poi .all* imitazione* 
quanti errori ! quanti fpropofiti ! Io mi ricordo di aver Jet- ' 
ta una compofizione mancante di frali poetiche » lenza me- 
todo , fenza concatenazione, fenza penfieri . Dilli ch’era 
una iniquità , benché fofle Hata pubblicata come un capo 
d’opera. L’Autore lo Teppe , e mi diede la patente deno- 
tante , foftenendo , che per dipingete un uomo ridotto agli 
ultimi contatti di una forte pafiione , bifognava fcrivere in 
quella maniera , e non altrimenti . Ei però non fapeva , 
cn* avvi una maffima differenza fra il copifla, e V imitatore; 
e per quello io lo mandai a leggere tutto quello , che a 
tal propofìto , difTe mirabilmenre il Metaflafio nel Tuo Efl rat* * 
lo dell’arte poetica d’ Ariflotele . 

(c) Cremete é il nome d» uno degl* interlocutori di alcu- 
ne commedie di Terenzio . 

(dj Telefo fu re de* Misi . Ridotto allo fquallore della 
miferia fu egl'il tema di molte tragedie. 

(e) Peleo Padre d’Achille fu egualmente miferabile * erran- 

te, mendico . Scacciato dal proprio paefe per una infurre- 
zione popolare , prelìò egualmente a’ tragici greci copiof* 
materia per le loro com polmoni . • • » 

(f) Il nollro A. vuol qui alludere alla bella tragedia 
d* Euripide , che il tempo c* involò , in cni pinfe al vivo 
i due re infelici Telefo , e Peleo degradati lotto il pelo 
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Si curai cor fpe&antis tetigiffe querela • 

Non fatis ejl puledra effe poemata : dulcia / unta : 
/Oi* 100 Et quocumque volent animum auditoris agunto . 

XJt ridenti bus arridente ita flentibus adfunt 
Fiumani vuttus . Si vis me fiere , dolendum ejl 
Primum ipfi tibi : fune tua me infortunia leedent # 
Telcpbe , vel Pelea , male fi mandata loqueris / 

\' Il B *Aut dormitabo , aut ridebo . Triftia moejlum 

Vultum verba decente iratum piena minarum , 
Ludentem lafcivia , feverum feria dièta. 

Format enim natura prius nos intus ad omnem 

Fot* 

delle (venture , coperti d* obbrobrio , e ridotti al punto cru- 
dele di (tender la mano per implorare 1* altrui foccorfo » 
Ve d. Arijlof. nelle ran . v. 874. In quella tragedia depo- 
nendo egli ogni ampollofi tà , ed ogni termine maedofo, e 
fonoro , Teppe abbacare lo Itile in modo , che fi addattb 
meravigliofamente allo (taro , ed alla condizione de* due fog* 
getti, ch’egli rappre Tentava . Quintiliano, nel lib. 10. cap. 
j. pags 4 $i. y dice, che Euripide era ammirabile quando di- 
pingeva i furori dell* amore , e volea fufeitare le cornino? 
zioni delia pietà , e della compatitone . Gli ateniefi s* inte- 
nerirono per la forte della ,Aia Fedra benché colpevole , e 
pianterò amaramente sii quella di Telefo • Ved. Long . del 
fublime . Cap.. $. e 15. * x 

(g) Quello verfo , e t due fqfleguenti racchiudono mira- 
bilmente le piti beile teorie filolbfiche Culla natura dell* 
uomo » La noftr* anima nulla ha in Te , che prima non fia 
fiato ne’ fenfi . Gli oggetti edemi o urtano dolcemente il 
fifeo, e l’anima ideila ne rifente il piacere, o lo irritano 
in una maniera incomoda, e moleda , e fi deda in lei 1* 
idea del dolore • L' autore della natura ha dunque formato 
1* uomo .* format enim natura prius , capace di fentirfi agi- 
tato , e commodo piacevolmente nel fuo interno : nos in- 
tus , a norma delle rifpettive combinazioni , che al di fue- 
ri podono verificarti : ad amnos fortunarum habitus . In 
virtù di quede agitazioni egli o fi sdegna , o s’ avvilifce, 
o fi con fola , o s’ affligge .* juvat aut impellit ad tram : di- 
pingeddofi nel dilui volto 1 oh' è io Tpeccbio dell’ anima , le 
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bramano di commuovere il cuore degli fpettatori, 
colle proprie lamentazioni . 

Non bafta , che un poema fìa bello: egli deb- 
b’ efsere dolce , e dee ftrafcinare T animo dell’ u- 
ditore ovunque voglia • Gli uomini ridono allo- 
ra che vedono ridere , e piangono a vincenda ^ quan- 
ti’ o (fervano gli altri a piagnere . Per ciò fé tu 
•vuoi ch J io mi accuori , dei accuorarti , prima 
di me, ed in tal cafo, le tue difgrazie, o Tele- 
fio , e Peleo , mi pungeranno . Che Te mai un at~ 
tote , che rapprefenta quefli due personaggi infeli- 
cemente mi efeguifce la fua parte , io certamante 
o farò coftretto a ridere , o mi vedrai dormicchia- 
re . Ad una fifonomia melanconica , convengono 
efpreflìoni di melanconia, ad una fdcgnofa, efpref- 
fjoni piene di minacce j come ad -una fcherzevo- 
le termini giocoli, e ad una fevera termini ferj , 
e foflenuti (g ) . Imperciocché la natura , prima di 

, * tut- 

rìfpettive fen fazioni ; che internamente Io fcuotono ; e die,, 
tro quefti primi fegnali, dirò così di fifonomia, la lingua 
chiaramente fpiega tutt’ i movimenti dell’anima , e gli fi* 
gnifica agli altri in una maniera chiara, preci fa , difìinta : 
pofi cffert animi motta interprete lingua . Da tutte quelle 
verità, ecco i corollari, che ne deduce il n. a. Primo, eh* 
il poeta dee addattare il fuo ftile alle diverfe circoftanze , 
nelle quali trovali ravvolto il foggetto , che imita . Un 
Peleo i ed un Telefo , re miferi entrambi, raminghi , in» 
felici, ridotti al fommo grado della mendicità , quantunque 
in una tragedia , pure non lì debbono far parlare con uno 
ile concertofo, ed elevato; locchè fremirebbe, in vigore 
delle premette, gli effetti, che necettariamente debbono nel 
loro interno aver prodotre le rifperrive circoftanze . Un Cre- 
tnete , all* incontio, sdegnato contro un fuo figliuolo fcape- 
Orato , quantunque in una commedia , pure nell’atro di cor- 
fegerlo , inalzar dee la Tua voce , e nobilitare le fue efprefi 
Coni, affine di far §ì,che quanto ei dice, fia in coerenza 
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Fortunarum bahttum : juvat , aut impellit ad tram* 
%/fut ad bumum m orrore gravi deducit , & angitz 
Ilo Paft effert animi tnotus interprete lingua . 

» Si dicentis erunt fortunis aàfona difta , 

Romani tollent equites peditefque cachinnum . 

Intererit multum , Davufne loquatur , beros ; 
Maturujne fenex , fiorente juventa 

115 Feruidus; an matrona potens , fedula nutrix z 
Mercatorne vagus , cultorne virentis agelli : 

Cole bus , 4» *Affyrius z Thebis nutritus , %Argi*. 

%Aut famam fequere , ara* y 7 £/ convenienti a fingo 
Scriptor . Honoratum fi forte reponis *AehiUem ; 


de* moti interni della fui anima. Per ciò un nomo, che t« 
forza delle Tue vicende debb’effer mefio , non potrà pronuncia 
re, che parole mefte , onde non tradire la verità, e la fua 
fifonomia i così un uomo irato ..parlerà minacciefo , un uo- 
mo ferio , dirà cofe ferie , ed un uomo Scherzevole , fcherzi, 
• giuochi ec. Alle quali leggi le non fi fottommette il poe- 
ta , chi lo lente lo metterà al certo , in ridicolo . Il fecon- 
do corollario, che deduce il n. a. è quello di N prefcrivere , 
che anche 1' attore rapprefenti fui teatro ciò che ha fiabiii- 
to il poeta , addatrando il fuo gefto , i fuoi movimenti, 4 a 
fila voce, alle circostanze della fua fituazione, per non indur- 
re in calo diverfo , gli fpettatori a filcbiarlo , e a deciderlo. 

Si dicentis erunt fortunis abfona diBis , 

Romani tollent <equites , peditefque cachinnum • 

(h) Prefcrive adeffo di volo il n. a. le leggi concernenti 
al decoro delle pedone che fono imitate dai poeta; la con- 
dizione , P età , la profelTìone, la patria. Noi veggiam pur 
troppo su’ noftri teatri efpofti alcuni caratteri impropri , e 
fconvenevoliiTìn'i ; perchè o non s'intendono , .0 non li 
vogliono intendere quelle leggi ; errore graviamo , ma 
molto ordinario a' dì noftri . Una ferva fa pompa, il. più 
delle volte » di malfime filofofiche , e un contadino compa- 
risce un politico per eccellenza* L’uditore intelligente non 
può reggere a fin) ili moftruolìtà • La commedia precipita, 
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ìOfoiQi 


( 


I 


( *s ) 

tutto , compone il noftro interno atto a fentire le 
diverfe vicende della vita; ci muove , e ci pro- 
voca allo fdegno,o veramente per una graviffima 
opprefiìone di Ipirito ci anguftia , e ci fa quafi 
cadere languenti al luolo ; quindi col miniftero 
della lingua , fpiegare ci fa gl’ interni fentimenti 
.dell’ ani ina noftra. E per ciò fe i concetti di co- 
lui che parla, fon difsonanti dalla fituazione in cui 
lo an pofto le fue vicende, i cavalieri, ed il po- 
polo di Roma , rideranno fgangheratamente . 

Oltre di che badar fi dee moltijfimo ancora alla 
diverfa condizione ( b ) di chi parla .• s’ egli è un 
Nume, b un Eroe,- un vecchio avvanzato, o un 
fervido f^nciullq nel fiore della fua gioventù , un* 
infigne matrona, o una vigile nutrice , un mer- 
cante viaggiatore , o un coltivatore di un verde 
camperello , uno della colchide , o un affiro , un 
uomo nato, ed educato in Tebe, o un altro au+ 
drito in Argo, 

Tu che vuoi Jcrivere un poema , o dei feguire 
la fama, o dei inventare da per te folo un tema 
conveniente ( i ) . Se per efenqpio vuoi rapprefen* 
tare l’illuftre Achille, fia egli amante della fati- 

fi. ca. 


e l’autore non (1 corregge. Si lagna dell’altrui ignoranza, 
invece di chiamare a Centura le fue mancanze , e mettere 
a profitto il giudizio del pubblico Tempre rifpetiabile , e 
facro . 

(i) Per formare un perfonaggio da mettere fai teatro , v* 
hanno due firade . La prima di detidurlo dalla comune opi- 
nione da tutti abbracciata « la feconda d’ inventarlo di pian- 
ta . Scf il fuo perfonaggio «lo dedduce un autore dalla comu- 
ne opinione, tal^ egli debb’eflere quale fu dagli altri di- 
pinto. Achilie , per efempio , dee fofienerfi femore in quell* 
«petto, che io h» pofio Omero ; Merope, Tancredi ec. 

con 
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X20 iMpig 9 ** iracundUS) inexorabilis , acer , 

Jura neget fibi baia , nihil non arroget armi* l 
Sit Medea ferox inviti aque : flebilis Ino : 

Perfidus Ixion : Io vaga : trifiis Oreftes . 

Si quid inexpertum /cena comtnittis , & audes 
Perfori am formare novam : fervetur ad imam 
. Qualis ab incoepto procederti , fibi conftet . 

Difficile e/l proprie communia dicere ; tuque 
Reftius Iliacum carmen deducis in athts , 

Quam fi proferres ignota indiai aque primus • 
joo Publica materies privati juris erit , fi 

• ' ^ " 

non farebbero fufcettibili d’altro carattere dipinto da quel- 

» lo , che loro fu dato dal Marcbefe Maffèi , e dal Signor 
di Voltaire . Che fe poi quetto perfonaggio lo inventa di 
pianta , 1* autore ha il debito di (ottenerlo in maniera , che 
Il carattere dettinatogli da bel principio non fi fmentifca 
giammai) ne v’abbiano in lui di fconce contradizioni . Co- 
sì H predetto Signor di Voltaire ne’ luoi Sciti , fottenne il 
carattere de* fuoi perfonaggi meravigliofamente , fenza mai 
declinare per un foto momento . 

• (k) Non v* ha dubbio : Ella fe cofa fommamente difficile 

V inventare un nuovo foggetto. Quefta difficoltà l’ha pro- 
vata mirabilmente il principe del teatro tragico francefe , 
il Signor di Volraire nel (uo difcorfo » che precede la fua 
bella tragedia de’ Sciti , da noi poc’ anzi nominata; e batti 
dire, che quel grand’ uomo inimitabile certamente in quetto 
genere di poelìa, non (i arrifcbiò d’ affrontare la difficoltà 
medefmna , che una volta folamente; tanto egli conofceva il 
# • pericolo di aprirli una ttrada fra paelì Iconofciuti, e non 

mai prima dagli altri vifitati -, Ora il nottro Orazio , con 
un fuggeri mento degno di lui , ricorda a quelli , che ama* 
no di dittinguerfi nel tragico, di prendere piuttotto i loro 
{oggetti, e gli argomenti loro dall’ Iliade d’Omero, eh’ fe 
quanto dire da quelle fonti o d’ invenzione , o di ttoria , 
che fono confagrate dai tempo ,*e eh’ efiflono fratte mani 
delle rifpetrive nazioni « 

' (1) Il vocabolo communia in quetto patto ufato da Ora* 
zìo riflette beniffimo* c da par fu© il divino Metallaro , 
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«a , iracondo , jneforabile , acerbo ; (ottenga egli 
per carattere che le leggi non fien nate peivdiltfi 
freno , e che tutto ceder debba alla forza delle 
fue armiv Medea fia feroce } ed implacabile : Ino 
piangente .• Iffione fcellerato .• Jo vagabonda , ed 
errante.» metto, e melanconico Orette Che fe poi 
, bai intensione di produr fui teatro un argomentò 
da verun altro prodotto • ed hai la franchezza di 
creare un nuovo eroe 'quale tu lo dipingi ne’pri* 
mi verlì , fi mantenga fino al termine dotta tua 
opera, e fia sempre coerente a feftefso # 

(k) Ella è veramente cofa difficile lo trattare 
con proprietà un fogetto comune (/) , e tu coti 
maggior laude , potrai rittringere in una tragedia' 
uno de’ tanti argomenti , che trarre fi pofsono dal- 
l’ Iliade d' Omero , di quello eh’ efporre , per la 
prima volta , un tema ignoto, e non peranche da* 
.veruno intefoy ed una materia già fatta pubblica 
riufeirà di. tuo fpeciale diritto , fe pure, ti faprai' 

E % v fcCH 


• f 




•il 


(ombra , a prima villa indicare un Tenti mento affatto 
contrario a quello, ch’egli ebbe interritone di fviiuppare * 
La maggior parte di coloro, che scrivono . e che < parlano * 
fogliono prendere il termine di comune per indicare una co-» 
fa ordinaria , conofciura da tutti . Fonti comuni • fuonareb- 
bero lo fteffo, che fonti dove tutti, ricorrono 4 Per luoghi' 
comuni fiaio foliti d’ intendere quelle, deferizioni , que’ pre*. 
arnboli , quelle favole, quelle fimilirudini , iche fono prò- 

S rie di tutti gli fcrittori , e che fono i materiali piti ordì»» 
arj delle loro rifpettive eompofutóni ♦ Ma Orazio nòti, 
diede un tale lignificato a quella parola . La prete invece» 
nel fuo piti (fretto , e precifo lignificato , « come (Uona ior 
bocca de’ Giureconfulti , e della lègge • Le cofe comuni fon, 
quelle , che fono di tuttU. Cosi P Ifole dell* America j era* 
«0 di tutti prima deila (coperta fattaci' da Colomba Ma 
AL * ” que- 
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Nec circa vtlem patulumque m or aber ir orbem .• 

2S he verbum verbo curabir recidere fidus 
Ì Interprer : nec defiltes imitai or ito ar&um , 

Unde pedem prof erre pudor vetet , aut o perir lex • 
135 Nec fic ' incipies , ut fcrtptor cyclicus olim , 
Fortunam Priamt cantato , & nobile bellum . 

dignttm tanto feret bic promijfor bìatu ? '■ 

Par^ 

quelle cofe comuni poflòno diventar proprie di quello , che 
le pcctspa il primo, come divennero di proprietà della Spa- 
gna le itole iftefle , perché in nome della Spagna furono^ 
per la prima volta, occupate dallo fteflb Colombo. Le co- 
te poi pubbliche , fecondo i Giureconfulti , fono quelle , 
che appartengono al pubblico, come i beni . comunali , per 
«Tempio , che fono del comune in genere , perchè tutti gl* 
individui componenti il comune ne poflòno godere ve quelle 
ideile poi diventar poffono anche di privato dìritto o per 
acquatto, o per concezione , o per trapazione ec. Dietro 
$mili rifebiarazioni , riefee facili dima l’ intelligenza del no- 
Aro Autore . E’ cola difficile, die* egli , lo trattare un argo- 
mento comune , vale a 'dire un argomento non più trattato, 
t riefeirà più facile il derivare quello ifleflo argomento dall* 
Iliade d* Omero , che trattate da lui precedenremente , di- 
ventò già di ragione pubblica , ma che può riufeire di pri- 
vato diritto , qualora un abile poeta lo elegga per tema d* 
una fua particolare compofizione . 

(m) Perchè una materia pubblica-, cioè trattata da un 
altro, diventi di privato diritto di quel poeta , che vuol 
prenderla per foo argomento, è neceffario , ch’egli fi» at- 
tento a tre cofe . 1 . Di non copiare P autore da cui 
trae I* argomento , nell* orditura ,/ e nell’ andamento de* 
Tuoi pensieri . II. Di non prendere ad im prefi ito i fuoi ftef- 
fi vocaboli , fervendoli infelicemente delle medefìme efpref- 
• (ioni. III. Di difporre le cofe in maniera , che il giro » 
ch’egli dà alla fua opera fta corri fpondente a* precetti , ed 
alle leggi direttrici dell* opera ideila , per non ridurli alia 
recedi tà di fagrificarla miferamente pel folo motivo d’ ef- 
ferii ridotto in anguille, e di aver voluto in un modo trop- 
po fervile, imitare anche in quefto r l v autore da cui tratto 
il fuo argomento ; il quale eiTendo epico , per efempio t 
Ma porti mai fomminiitrargli T orditura di una tragedia » 
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(collare fw) da quel giro a tutti noto , e che fa» 
rebbe cofa viie di ricopiare , che già le diede il 
primo fuo autore/ o fe non ti prenderai la cura 
fervile di rendere una parola per un’altra parola, 
come fe foffi un traduttore fedeliffimo ; o fe per 
efsere troppo efatto nella tua imitazione non ti 
metterai itì tali anguftie , dalle quali poi ti proi- 
bita di trarre il piede o- il tuo proprio roffore , 
o i riti dell’opera , che Jìai fcrivendo . 

(n) Dei badare altresì di non dar principio alla 
tua com pofizione con quel tuono enfatico , con cui 
altre volte fi efprefle un ciclico poeta ( o ) „• Cante- 
rà le J venture di Priamo , e la nobilifftma guerra 
y di Troja. Quello gran promettitore , qual mai co- 

E 3 ' ■ > 


«h’ egli di fondo proprio dee faper dirigere coti proprietà > 
« convenienza. « * ■* « . ^ 

(n) Gli efordj troppo ampollofi , * che promettono ma- 
ti, e mondi, come lì (voi dire, fono Tempre imperdonabili. 

(o) Varie furono le opinioni , che portarono gl 5 interpre- 
ti d’ Orazio fui vocabolo da Ini uTato di ciclico • Ò ciur- 
matore, periodico, do vea certamente edere quei poeta , 
che incominciò il fuo efordio cotanto enfaticamente • Ma 
poiché Tappiamo , che moltiflimi antichi poeti -della grechi 
cantarono , ad imitazione di Omero , la guerra di Troja i 
come fra gli altri Artino , Steficoro , Sacada , e Lefchete ; 
e come Tappiamo Altresì , che quello Lefchere fu quello ap- 
punto, che incominciò il Tuo poema col verfo riportato da 
Orazio. Ved* Paufan . hb» io. oap. 2^..,* così non lì può 
dubitare, che Orazio periodico appunto abbia voluto chia- 
marlo, come quello , che in un poema di poco merito , 
avea come i« una ftoria fervilmente raccolte per ferie tut- 
te le circoftanze dell’ attedio , e detta guerra di Troja. E- 
ài fatti ciclo * epico fi denominava in Atene una raccolta poe- 
tica, che conteneva -i e greche tradizioni , Ved. Qaf ambone» 
m Atta. f*jb?ou Ijidé lópp. 49 ***>u - . t - , w \ . 


r 


Parturient monte s , nbfcètur ridkuiui mas * “ 
Quanto reBìtts bic , wj/ molitur inepte : 

J40 'Die mibi mufa virum , capt<e pqft tempora Troja 
Qui morti bominutn multorum *vidit * & urbes 4 
Non fumum ex fulgore, Jed ex fumo dare ìucem . 
Copttat , ut fpecioja debìnc miracela promat ;,■« 
\Antipbatem , Scyllamque , & cum Cyclope Cbarybdim . 
I45 Aec reditum Dìomedis ab interitu Meleagri * 1 

/ JVec gemino bellum Trojanum orditur ab cuo * : 
Semper ad ezjentum feflinat * & in mediai rei 
Non Jecus ac notas , ‘ auditorem rapit: & qua 
' VeJpeYat trattata nitefeere pojfe , relinquit, « 

150 tdtque ita m enti tur s fic veris falja remifeet * 

- •* . ■*. Prm 

« 

** l (p) Immagine prefa da una favola d’ Efoptì . 

(q) Que(V è l 1 elordio dell’ Odiffea d’Omero. 

(r) Tutti fatti tratti dall’ OdilTea . 

(s) Tanto ne 1 poemi epici 4 come nelle tragedie ec. fe U 
forfa dell’ argomento non 't rapida , pronta , fuccefliva , c 
non interrotta da inutili defcrÌ2Ìoni , e da inetti epifodj , 6 
difguflano , fi fiancano,, s’ annoiano- gli fpettatori , e gli 
uditori , i quali o leggono *0 afcoltano , ma Tempre col de, 
fiderio d’ avvicinarli alla cataflrofe «. Percib tur t’ i «fatti in- 
tGrmedj debbono corrifpondere a quello loro dclìderio . 

t {1) Abbiamo detto più fopra alla- nota n* 9. * che un 
poema epico dee edere ben differente da una ftoriaj ed ab* 
Diamo anche riportati gli efempj d’Omero, e di Virgilio* 
il primo che, apre la fua Iliade dallo Idegno d’ Achille, il 
quale ebbe il fuo principio non molto prima dell’ incendio 
di Troja; il fecondo* che incomincia la fua Eneide dal 
lettimo anno dopo la partenza d’ Enea * Se invece Omero 
avelie dato Dtincipior al fuo poema dal parto di Leda * eh* 
V' quanto dire dalla :,tìafcita d’ E iena * prima cagione di 
quella guerra, come Virgilio dal primo iflante della fuga 
d’ Enea col padre AnchiTe* colla moglie, e col figlio dalia 
cktà di Troia non ancor* abbruciata dell’ intutto t * due 
poemi farebbero • tsntfckùi {Iucche voli , lunghi, e nojofi 4 giac* 
cbè i .due maéflri «avrebbero dato a’poetni medefìmf 1’ aria 
della lìoria , la quale, iafcuiftft bensì r \ ma: per la maggio* 
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fa efpofrày che fi a degna d’urta cosi grande aper# 
tura di bocca (/>)? Partoriranno i monti , e nafce* 
rà un vii force* Quanto ( q ) è mai piti commen» 
dabile la faviezza di quel poeta , che niente intra* 
prende inconfideratamente , allora che cosi comin- 
> eia il /ito poema ? Dimmi , o tnufa , quel P eroe * 
che dopo la ruina di Troja offervb i coftumt di 
molte nazioni , e vifitb molte città . Ei non pen* 
fa già di trarre un nembo di fumo da un prime 
lampo di luce , ma bensì di far fcaturire efia lu- 
ce dal fumo , per quindi prefentarci le meraviglie 
chiariflime (r) di Antifate, del Cicople,di Scilla* 
e di Cariddi * nè ci narra il ritorno di Diomede, 
derivandolo fin dalla morte di Meleagro \ nè mol- 
to meno, incomincia il racconto della guerra Tro- 
jana dal doppio ovo di Leda * fempre (x) s’ af-* 
fretta alla fine del Juo poema , trafportando il futf 
uditore nel bel mezzo de’ fatti .(*) , come fe gli' 
antecedenti gli fodero noti («) ; e dando pattata à 
que* tali , che (x) far non poflono una lumi nofa* 
Comparfa allora che fi maneggiano ; fupplendó aU 
la mancanza di quefli colla vaflità della fuà im- 
i . E 4 : ma- 


parte delle volte non diverte , anzi fianca il lettore con: 
la moltiplicità de* minuti, dettagli , e de’ farti ; a differenza 
del poema epico, che Tempre lo diletta, facendolo pattare, 
con una amabile rapidità, da una cofa nell’ altra , Tenz» 
mai tormentarlo , o confonderlo» 

(u) Gii autori di una tragedia , o di un poema, che co- 
me abbiam detto nella nota precedente , non aprono mat 
la loro compofizione da* primi farti degli argomenti , che 
han per le mani, dar debbono Tempre per fuppofto , che- 
tali fatti fieno cogniti pienamente al lettore i 
» (x) il poeta non è altrimenti obbligato , come Io dorico, 
d' inferire nel Tuo poema tutte le c rcoftanze dèli’ argomen- 
to, che fi è propòfio di* trattare. Dipende dal TuodiTcerni- 
tóeato , e dal Tuo* buon giudizio Jo prefciegliere quelle uni- 
ca- 
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Primo fit medium , medio ne difcrepèt imam* 

- Tu quid ego , & populus mecum defideret , audii 
Si plauforis eges aulita manentis , & ujque 
Seffuri , donec cantor , f'oi piaudite , dicati 
155 JEtatis cujufque not aridi Junt tibi mores , 

Mobili bujque decor naturis dandus & annis . 

Red- 

i 

camente, che dat poffòno rifatti* alt* opera fua , abbando- 
nandole fchivando quelle altre, ch’egli crede non fulcer- 
tibili di quel brio » e di quella delicata venuflà , o di quel 
Apprendente interefle a cui render debbo' o le lue mire . 

(y) Qui parla Orazio di quelle invenzióni , che il poeta 
chiama in luo foccorfo per coftituire più meravigliofo il 
fuo poema . In quella parte un bravo poeta è limile in 
tutto ad un eccellente pittore . I e leggi della pittura non 
■permettano, che uno profeflbre ricopi fetvilmente i perfo- 
flaggi , che rapprelenta hella fua tela, dalla natura , coti 
tutti que’ oifetti co’ quali fi divert' ella fovenre di fcherza- 
xe r Se dipinge un contadino , elTer dee il più perfetto fra 
i contadini , per quella conveniente proporzione delle parti 
che lo compongono, le quali rion fi rittovano giammai in 
un uomo fole , ma debbonfi raccogliere quà , e là , come 
fecero gli antichi, che poteron quindi formare que* modelli 
fublimi , che fcorgonfi fpecialmente nelle fìatue de* greci 
fcultori , le quali fervirono tanto bene d* éfemplari a tutte 
le belle fórme de’ noftri pittóri più eccellenti •*. Così debb* 
«(fere il poetagli TalTb , per efempìo , non ci rapprelenta 
in Goffredo Un generale tal quale lo deferive la ftoria * 
ma il modello del più eccellente generale ; 1 * Artofto .nel 
fuo Ruggero il modello del valore , e del coraggio milita- 
re , il Fenelon nel fuo Telemaco il modello egualmente di 
un giovane alunno docile, amico della virtù, e. deflinaro 
a formare, come fovrano , la delizia de’fuoi fùdditi • Ol- 
tre di che , come i pittori, ne* loro quadri introducono 
fempre alcuni acceflòrj arbitrari dedotti dalla propria imma* 
ginazione , e non dalla vera fioria del foggetto , che dipin- 
gono, per rendere brillante U tela con cui vogliono Ap- 
prendere , così i poeti introdur debbono ne’ loro poemi al- 
cuni accefforj particolari figli dell* eftto , alfine di cofìituire 
col diloro mezzo, più intereflante il foggetto, o di far ri* 
«fulurf vi ù maggiormente f col mezzo di un ben inrefo 
"X .con- 
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magi* azione ; e coll* accoppiare In maniera (y) la 
Jftoria colla invenzione * che il principio della fua 
opera (^) non fia difcoraante còl mezzo , nè que* 
fti col fine . 

Ora afcolta da me , a qual punto tendano i 
miei defiderj , e quelli egualmente del popolo ro+ 
„ mano . Se brami di trattenere nel teatro 1* udito- 
rio ammiratore delia tua virtù fino al chiuderli 
della leena, e fino a che il cantore non abbia det- 
to : applaudite uditori [a) • tu dei notare i coftu* 


anni , e de’ temperamenti il proprio rifpettivo lo- 
ro decoro • f 

' Un 


‘contrappofìo , il loro eroe principale . In un quadro del 
. nodro Tiziano , che fi conferva nella fcuola della Miferì- 
cordia a Venezia , e che rapprefenta la purificazione della 
B. V. è mirabile l’introduzione di una vecchia con un ca* 
tieftro d’ova , poda nella parte piti lumeggiata della tela, 
che col me.zo dell* eccepiva bianchezza delle ova medefi- 
me, fa V e fletto di fprofondare mèravigliofamétìte il quadro, 
/fingendo indietro tutte le figure , che fono in efio dipinte. 
Eppure qoeda vecchia non è che un invenzione del pitto* 
re. ai avvicini quedo dato alle belle immagini inventate 
da Omero, da Virgilio, dall'Anodo, dal Taflo , dal Mil- 
ton ec. , e fi vedrà quanto fia giuda P oflervazione , che fa 
qui il N. A., e quanto giudo egualmente P elogio , che 
rende a] padre dell’ Epopeja . 

(z) Seguitando Orazio il- fuo elogio d^ Òmero , dice che 
tutte le fue invenzioni fono fempre coerenti al foggerto 
principale , • fempre eguali a fedeffe. Ecco una vida, che 
aver dee un poeta, e che fenza delitto, non pub trafeura. 
re giammai . 

(a) In alcune delle nodre commedie , abbiam veduto chiù* 
derfi P ùltimo atto, con una modefta ricerca, che fa P ul- 
timo interlocutore al pubblico della fua approvazione. Que- 
llo è un cottura prefo dagli antichi • Al terminare d’ ogni 


mi d* ogni età , e concedere alla differenza 
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‘ Recidere qut voces jam feti puer , & pede certi 
Signat bumum , ge/lit paribus colludere , tram 
Colli git , ac ponit temere , & mutatur in horas . 
\ 6 o Im ber bis juvenis , tandem cuftode remoto , \ 

Gaudet equts , canibufque aprici gr amine campi f 
Cereus in vitium fi eòli , monitoribus afper .* 
Vtilium tardus provi [or , prodigus cèrti: 

Sublimis y cupidujqtie y & amata relinqutrè perni 
lój Converfis ftudiis , cetas animufque virilis : 
Quarit opes , & amicitias : infervìt honoris 
Commi ftffe cavet quod max mutare laborei • 

Multa fenem circumveniunt incommoda yvet quod 
Qucerit , & inventis mifer abfìinet , ac timst ut il 
170 Vet quod rei omnes timide gelideque miniftrat , 
Dilator y fpe longus , iners y avidufque futuri ^ 
Difficili y querulus , laudator temporis atti * 
puero y cenfor cafligatorque minorum « 

Multa ferunt anni venientes commoda fecum , 

175 Multa recedentes adimunt . Afe /or/e feniles 
Mandentttr j uve ni partes , pueroque viriles ; 
Semper in adjunòìis , cevoque mor abitar aptis « 
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rapprefentazione , compariva un cantore, e diceva .* vor 
plaudite ; formula , che preffo ì latini pafsò in adagio , per 
fjg ni ficare la fine d’ una cola . In quello fenfo la prende 
Orazio , per indicare il termine di' una tragedia, o di una 
commedia . 

(b) Io non entro di propofito nella queftione , che divi- 
de gf interpreti d’ Orazio , per ifpiegare quello fuo fentt- 
mento. Mi fembra, che fpe longus , parlandoli d* un vecchio, 
altro indicare non polla , che quella difticoltà che hanno 
gli uomini d’una età già avanzata, di determinarli a con. 
cepire qualche fperanza come a deporre quelle egualmente, 

* che avellerò , per avventura , una volta già- concepite * * 4 
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Un fanciullo , che già fi efprime con voci ar* 
ticolate , e che con piè fermo va Rampando i 
fuoh paffi fui terreno / ama di giuocare co’ pari 
fuoi , fi fde^na lenza motivo * e lenza ragione fi 
placa, cambiandofi ad ogni momento. 

Un giovine ancora imberbe , liberato alla fine 
dal fuo pedagogo , trova il fuo piacere ne’ cani 9 
ne’ -cavalli , e nelle campagne ; egli come una ce- 
ra riceve le imprelfioni del vizio ; aicolta impa- 
zientemente le altrui ammonizioni * e’ lento nei 
provvedere a ciò eh’ è utile, prodigo del fuo di- 
naro , fuperbo , pieno di defiderj , e furiofo^ nell’ ab* 
bandonare gli oggetti del proprio amore. 

Cambiate le inclinazioni , l’ animo, e l’età vi- 
rile, và in cerca d’amicizie, di ricchezze, di ti- 
toli ; aftenendofì dal far cofa veruna della quale 
debbafi poco dopo pentirtene. 

Infinite moleftie cingono 1* uomo già vecchio; 
Ò perchè proccura d’aver molto, e dalle cote con- 
feguite miferamente s’ attiene temendo d’adoperar-, 
le; o perchè tutto maneggia freddamente) e con 
cftremo timore ; procrattinatore , lungo prima d’- 
indurfi a fperar qualche cofa (ù) , inerte , avido 
di vivere lungamente , querulò , fattidiolò , gran 
lodatore de’ tempi pattati quand’ era ancora fan- 
ti ullo , cenforc , e fgridatore della gioventù . 

..'Gli anni che vengono portano feco loro molte 
comodità , che riportano poi feco loro egualmente 
quando fen partono * Uno fcrittore per quefto dovrà 
tempre fermarfi ad efaminare i caratteri , e le con- 
venienze d’ogni età , per non ^sbagliare , dando 
per avventura ad un giovine gli attributi d* un . 
vecchio , o ad un fanciullo quelli d’ un uomo già 
fatto*. . . ; , • . .. , .j. ♦ 
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%Aut agttur res in fcents , aut atta refeMur • 

Seqniuf irritant animos demijfa per aurem , 

l 8 o Quam qua funt oculìs fubjetta fidelibus , 

Ipfe fibi tradit fpettator . ÌVo» tamen intus 

JDìgna gerì promes in fèenam multaque tolles 

Ex oculìs , qua mox narret facundia prafens , 

Nec pueros coram populo Medea trucidet .* 

%/fut human a pai am coquat exta nefarius %Atreus •/ 

%Aut in avem Progne vertatur , Cadmus in anguem* 

Quodcunque oflendis mihi Jìc , incredulus odi . * 

- minor y neu fit quinto 'produrli or attu> / «• 

Fabula , pofci vult , [pettata reponi . < 

1^0 iVec interfit , nifi dignus vindice nodus 


(c) Quelli fi un graviflfimo precetto , Cot qtiale fi pre- 
fcrive a’ poeti drammatici di non efporre agli occhi del pub- 
blico fui la (cena oggetti o troppo (candalofi , o troppo fe- 
roci ; ma di procedere invece per via di narrative ; e ciò 
per quel riguardo , Che aver fi dee alla delicatezza delle* 
fpettatore confiderata in moiri rapporti . 

' (d) Nell’eflratto della poetica d v Ariftotele , e nella nota 
corri fponden te a quello pafio , (ottiene plaufibilmente il Me-, 
taftafio, che un poeta non dee (lare attaccato al fenfo let- 
terale di quelli due verli , • adducendone le feguenti ragioni. 
Che i tragici greci non conobbero la divifione de* loro drarn- 
/ mi per atti ; che i Latini , cjie la inventarono , ban v no- 
minato per ultimo atto ora il terzo, ora il quarto, ed ora 
il quinto ; e che la perfezione di un dramma non può di- 
pendere da una divisone , che può effere alterata , lenza 
verun pregiudizio della favola. Conchiude quindi, che que-- 
Ho precetto dee inrerelfire unicamente la prudenza del poe- 
ta , per addattarfi agli ufi , al comodo, ed alle circollanze 
del popolo fpettarore . Infatti pretto dì noi, fe (a tragedia 
è troppo breve, difgufta l’uditorio , che troppo fóllecita- 
mènre vedefi condannato a ritornarfene a cafa , fenza aver 
bene occupata tutta la ferata ; s’ è troppo lunga , Io difgu- 
tta per una ragione contrària . Perché adunque piaccia , fia 
bene accolto, e defiderato un teatrale fpettacolo, etttr dee 

l 


. ( 77 ) . , , 

( c ) O fi rapprefenta un fatto fulla leena , o ve- 
ramente fi racconta . Le cofe eh-’ entrano per gli 
orecchj, muovono V anima piu languidamente di 
quello che lo facciano le cole, che fi afiòggettano 
agli occhj fedeli, e che lo fpettatore rapprefent’a 
fefteflo . Tuttovolta tu non elporrai fulla (cena ciò 
che merita d* edere trattato al di dentro * ed in- 
volerai all* altrui villa molte cofe , che in fegui- 
to verranno narrate da quell* attore eloquente , 
che fingerà d '* efserft ritrovato prefente allora , che 
avvennero • Così Medea non truciderà i fuoi fi- 
gliuoli alla prefenza del popolo • nè lo fcellerato 
Àtreo veder fi farà a* cucinare pubblicamente le 
umane vifeere de 9 fuoi nepoti * nè Progne fi cam- 
bierà in augello, nè Cadrtio in ferpente . Qualun- 
que cofa di firail genere ^ che in cotal modo tu 
mi prefenti , io Tenia crederla Tabborrifco . 

( d ) Non debb* effere nè piu corto , nè più lun- 
go dell’ atto quinto quel dramma , che lì defide- 
ra applaudito , e repplicato a richiefla . In efib 
non fi vegga (e) giammai comparire come attore 

un 

tale , che non oltrepaffi la mifura del tempo dall* ufo , e 
dalia confuetudine avvalorata . 

(e) E’ veramente viziosa quella tragedia , che per ifvi- 

lupparfi ha d’uòpo di far difendere dal cielo una divinità, 
o di far forgere un ombra dal fepolcro . V' hanno però ab 
cune circodanze, nelle quali permette il N. A. ad un poe- 
ta quella libertà , s’ egli ha faputo inviluppar la Tua favola 
io maniera, che fembri naturale, e dirò così , neceflTiiii la 
(ingoiare non ufitara comparfa di un nume , o di un ombra 
fulla feena , fenza difgullare lo fpettatore , già apparecchia- 
to, per gradi, della, grandiofità del foggetto , a quello mi- 
racolo; in allora può egli arrifehiarfi colla ficurezza , di 
farne un colpo forprendente . Ma quanto ciò fìa egli diffi- 
cile, non avvi chi non Io pofla comprendere. Io credo di 
Boa ingannarmi» foflenendo, che il Signor di Voltai;-.? , il 
>■*» j qua- 
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Inciderti : nec quarta loqui perfori a laboret • 
%Aftoris partes cborus officiumque virile 
Defendat : neu quid medios intercinat aftus t 
Quod non propoftto conducati & bareat apte , 
ips JW* bonis faveatque , & concilietur amici s , 

Et regat iratos , Ò* amet peccare timentes : 

Ille dapes laudet menfa brevis : Ille falubrem 
Juflitiam , legefque , apertis otia portisi 
Ille tegat commiffd : Deofque precetur & or et , 
200 17* redeat miferis , <*£e<** fortuna fuplrbis.* 




TU 

quale Teppe tentar tutto fulla fcena , e tentarlo felicemente* 
abbia colto nei Segno , nella Tua Semiramide . Quanti’ efce P 
ombra di Nino dal fepolcro per impedire un matrimonio 
inceftuofo , mi pare, che Io lpettatore invece d* edere di- 
fguftato da quella comparfa» P approvi col cuore, giacchi il 
poeta con un magttlrale artificio lo. ha fapuro preparare a 
quello prodigio in un argomento , in cui lì tratta di un 
mifero re tradito * la clamotofa vendetta del quale , in 
modo particolare , e flraordinario viene dal cielo ordinata , 
e di fpofla . 

1 (1) Ella cofa difficililTima il Tollenere con nobilrà fulla 

fcena fimultaneatnente più di tre attori . Quando il poeta 
non fia eccellente nel maneggio del dialogo , fra quattro, 
o cinque perfonaggi , che parlano , p fi genera la confuso- 
ne , o alcuni fra d’ efll refhno ozioli , e fanno un’alfai 
(concia figura . Per prevenire quello difordine , io creda » 
che il n, a. voglia dar qui piuttodo un Suggerimento , che 
un precetto , di non introdurre cioè a parlare - il quarto , 
il quinto, il fello attore , quando il poeta non fia capace 
di condurre le cofe in maniera da Superare , colla Tua indu- 
ri ri a , ogni difgullo dell’ udirono . 

(g) Il coro, predo gli antichi , era una parte integrante 
della tragedia. Ei fu da moderni quafi dell* intutto proferir- 
to dal teatro, nfe comparile giammai fennon qualche rara 
volta , ne’ drammi ferj , che fi rapprefentano in mufica. Le 
Tue funzioni , dice Orazio ♦ debbon edere tutte virtuofe tan* 
to quando fa la parte d’attore , quanto allora che canta, e 
fi muove danzando fra un atto, e I’ altro; nel qual ino* 
mento i canti Tuoi, e le Tue mode eder debbono Scrupolo- 

fa- 
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un Nume, qualora per altra l’inviluppp non fia 
tale , che rendafì degno dell ’ inervento a una di - 
finità * nè il quarto attore a parlar s affatichi (/). 

Il coro faccia le parti (^) di un attore, e l’of- 
ficio di un uomo Colo : ne’ canti mai fra un atto, 
e l’altro còfa veruna , che; non cada a propofito, 
e che non corrilponda a un puntino al complejso 
dell’opera. Egli favorifca i buoni , fi: combini co- 
gli amici, plachi quelli, che fono fdegnati, ami 
quegli altri che temon Ja colpa ; lodi Je vivande 
di una cena frugale, l’utile giuftizia , le leggi,® 
Ja pace , che lalcia aperte le porte ( h ) ; tenga fe- 
polto il fegreto , e prieghi , e /congiuri i numi, 
perchè agl’infelici s’avvicini la fortuna , ed ab- 
bandoni i fuperbi » 

V 


farcente coerenti al tutto infierce dell’opera- Il coro pre- 
detto, quando facea le parti d’attore dialoghizzando nel corpo 
delia tragedia, fi fervi va del folo fuo /capo, che fi chiama- 
va corifèo ; quando poi fra gli arti cantava , e ballava , for- 
mava un ripieno di tutte le voci , che lo componevano • 
Egli, nella prima origine, altro in fottanza non indicava, 
come avviene anche a’ dì noftri , quando ha luogo in qual- 
che opera iennon che qu ' tali perfonaggi meno lignificanti, 
che fi (opponevano prelenti a’ fatti, che fi voleano rappre- 
fenrare . 

(h) Nella fua nota 199, prefe un gtandifTìmo abbaglio Io 
Deiprez interpretando quelle parole d’Omio come relative 
all’apertura delle porte del Tempio di Jano- E’ cola in- 
' contrattabile , che quel tempio chiudeafi , e non s’apriva 
altrimenti in tempo di pace . Gli ozi delia pace rendono 
&ure le nazioni ; e le città , e i luoghi murati eterni da 
qualunque (ofpetto , aprono libero P {tigretto a chicchelfia , 
fenza timori. Quello è quello» che ha qui voluto indicare 
il noftro autore, • 


• . • (, 8 °) 

Tibia non ut nume or ic balco v In Sfa , tubeequo 

JEmula : yW tennis , fimplexque foramine pance 

xéfpirare & ad effe eboris erat utili s , atque 

Nondurn fpiffa nimis compierà [edili a fi a tu , 

10J 42"° populus numerabili* y utpote parvus y 

'Et frugt , caftufque , verecundufque coibat . 

Poftquam coeptt agro s extendere viSfar , urbeno 

Latior ampleSli murus , vinoque diurno, 

Piacari Genius feflis impune diebus , 

210 %Acceffit numerifque modifque li centi a major. 

Indotihis quid enim faperet liberque laborum 

Rufticus urbano con fu fus , turpi* honefto ? 

Sic prifeer motumque (D* luxuriam addidit arti 

Tibicen , traxitque vagus per pulpita veflem 4 

aiS Sic edam fidi bus voce s crevere feveris , 

Et tultt eloquium infolitum facundia prteceps s 

Utiliumque fagax rerum » & divina futuri 

Cai* 


* (*) Ogni rapprefentazione teatrale avea la fot m ufica , la 
quale (otteneva il coro allor che cantava ♦ Degli iftruroenti 
antichi , che cottttuivano quetta mufica , fi fa qui ricordan- 
za da Orazio , per rilevare coro e alla femplicità de’ primi 
tempi erafi fottituito un lutto ettrerao negl* frumenti ittef- 
fi , nel vettiario degli attori , negli ornamenti del teatro , e 
perfino nell’ apoi lofità dello ttile. 

(k) Dice Varone, che il flauto , ne’ primi tempi avea 
• quattro fori . Alcuni altri rittringono ancora di piti la cofa, 

pretendendo che ne avette tre fotamente . Ecco la prova 
della mattima fi triplicità con cui procedeva allora la mufica. 
Ma quetti fori erano arrivati ad ettFere niente meno chedop 
dici , al tempo d’ Orazio . Ecco la prova del lutto . 

(l) Il mondo fu Tempre eguale . Ne’ dì fedivi s’ ubbriaca- 
va il popolo romano , come fi ubbriaca il nottro popolaccio 
anche fra noi . Si lagna Orazio, perché le leggi non met- 
tevano un freno a quello difordine , e perchè tutti poteano 
commetterlo impunemente : impune. Noi che diremo mai? 
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L* antico flauto (#) non come adeflo fregiato 
«T ottone , ed emulo della .tromba / ma breve , fem- 
plice, e con pochi' fori (k ) , era ballante per da- 
re le intonazioni , dirigere i cori , e riempire col 
' fuo fucno i ledili poco fpefli, ne' quali lì congre- 
gava il- popolo , che poteafi contare , perciocché' 
non era tanto numerojfo,e nel tempo medefìmo pu- 
dico, modello, e frugale. Ma dappoicchè vinci- 
tore incominciò egli a dilatare il proprio tenito- 
rio , ec^ a cignere la città di una muraglia piu 
ertela; e potè impunemente placare (/) col vino . 
diurno il proprio genio ne’ dì fedivi; acquiftarono 
ancora una maggior libertà le compofizioni poe- 
tiche , e la mulìca . Ed in vero (m ) , che mai fi 
potea fperare di giudiziofo da’ contadini ignoranti^ 
liberi appena dalle confuete fatiche , confuti co’ 
cittadini di Roma , e da un vergognofo mifcuglio 
d* uomini onelli , e di perfone viliflìme ? In tal 
maniera il fuona£ore di flauto aggiunfe e moto, 
e ludo alla Aia arte antica , e rtrafeinò lui palco 
il fuo veftito pompo f o ^ in tal maniera ancora creb- 
bero i tuoni degl’ iftrumenti mulìcali un tempo 
moderati ; e la rapida eloquenze (n) affunfe un in- 
lolita elocuzione; a modo tale che quel linguaggio 
medefìmo , che accortamente pronuncia utili pre- 
cetti , c che fi fa prefago dell’ avvenir? , pon fu 

; F pi U 

A 

(m) Ne* primi tempi della Repubblica romana , affirteva- 

no i nobili, e i plebei, confus* fnfieme, a* pubblici fpetta- 
coli . Si vegga Valer, MaJf. lib. it. cap. 4. Fu corretto 
quello difendine in progreflò , e furono (egregati i cittadini 
di Roma , fecondo le loro ri (petti ve condizióni anzi la 
preeminenza de 1 porti divenne un fegnale di riverenza » e d* 
onore . • ' 

(n) Lo ftile de’ tragici altitonante , e turgido 9 

• * t 
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Sortilegi* non dtfcrepuit fententia Delphi* • 
Carmine qui tragico vi lem certavit ob bircum s 
aio Mox eti am agre/l es Satyro* nudavit , & ^fpct 
Incolumi gravitate jocum tentavit , eo quod 
lllecebri* erat & grata novitate morandu* 

Speftator , funftufque facris , & potut & e telex, 
Verum ita rifare * , ita commendare dicaci* 

22$ Conveniet- Satyro * , vertere feria ludo : 

XJe quicunque Deu* , quicunque adbibebitur bevo* , 
Regali confo e& ut in auro nuper & oftro^ 

*. v . ” ■ 
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( 0 ) Abbiam veduto di fopra quali erano 1$ incombenza 
del coro • Come il fuo linguaggio effer dovea fempre vir- 
tuofo, così per elevare al maggior punto pombile il gtrq 
de 9 vocaboli con cui pronunciava egli l e fue fentenze mora- 
li, dice Orazio, che cadde in tale ofcurjtà di Aile»che non 
fii didimile dall# rifpofte, che ti confeguiano , un giorno , 
da* devoti ; allor che interrogavano gli oracoli della Sacer- 
dotezza del Tempia d* Apollo in Pelfq . Si sà thè quelli 
oracoli altro non erano, che un indigefto miscuglio di vo- 
caboli impenetrabili , foggetti a mille interpretazioni . 

, (p) Nell* epoche piò lontane 4* A ten $ * quando gu abi* 

tanti della Campagna raccoglievano 1* uva , alcuni fra i ven- 
demiatori fallavano su* carri intrifi il volto di modo , e 
attaccavano gli uni cogli altri improvifando affai groffola- • 
pamente . Quello primo coftume avendo prefa una qualche 
confidenza , incominciarono poco a poco comparire meno 
fciocche e ridicole quelle improyifate » e gli autori loro 
«(ponendole al giudicio del pubblico, faceano. a gara di lu- 
perarfi , per confeguire il premio di un Irco , che veniva 
(biennemente fagrificato a.Bacco , Un fimil genere di poefia, 
prefe da ciò il nome di Saura , vocabolo compofto dalle 
due parole greche,. che tuonano nella noftra lingua irco t 
Canto . }■ 

(q) La (atira quando fi rettificò affolutamente , e compar- 
ve sii’ teatri , altro non fu , che una breve compofizione « 
Colile alle nòftre farfe moderne , la quale fi rapprefentava 
al terminarti delie tragedie * per (olle vare lo fpettatore • La 
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pii) gran fatto diffimile dalle j-ifpofte de’ delfici 
pracoli ( 0 ). 

Non molto dopo (^) colui che fi efpofe a con» * s 
tendere col verfo tragico per confeguire il premia 
di un irco vile , irrtrodufle pur anche fulla fcena 
gli agretti fatiri (q) ; e mordacp tentò di far riti* 
fcire in teatro i fa li fcherzevofi, fenza però prè* 
giudicare la dignità della tragedia - y perciocché fa» .. 
cea di mettieri 4 che Io fpettatore già fianco d’ avé* 
affittito a’ riti delia religione, ed ubbriaco, e fon* 
za freno, fotte trattenuto con qualche divertimeli* 

%o , c con qualche gradeyHe % novità. E* neceffario 
però , che uno fcrittore renda talmente ben accet» 
ti i fatiri mordaci , e vefbofi , e che talménte 
ancora fappia egli pattare dallo ftile foftenuto àllé 
fliie ridicolo , che qualunque divinità ^ e qual un* 

IrF % ' 1 \ ■ fc&i> 

(cena , durante quello brillante fpettacolo , altro non finge* 
ya , che un bel paefe con prati, boschetti , colline , e cam- 
pagne ameniflìme . Ved. Vitruv ■ de IP Arcbitet, lib. 5. cap&*. 

I pe fonagli, che coftituiv.ino il cofo delle tragediè, trafve* 
flit} da Satiri, ora fattellando efegpivano certe danzo leg- 
giadriffime , pra parlavano, ed ora cantavano o con le Di-' 
vinita , o con gli eroi. Ved* 4 tter * e0 . hh- 14. Mattinimi . 
greci fi diftinfero \n quello genere, ma il poeta Àcheo ot- « 
tenne fopra rutti gli altri la palma. Ved. Mened. pref. Dhg» 
Laerzio lib. 2. e Egfi fu qth.Uo* che per dar più ri- 
fatto alle Satire introduce di tratto in tratte* fra defle la 
parodia delie tragedie conpfciute , ciocché incontrò infinita- 
mente il guflo de 1 Greci . Vpd, Memor . delf Accade m\ delle 
belle Lete. Tom. y, t pag . 404. I romani non ritennero H 
cottume degli ateniefi rapporto alle farire , che non com* * 

E rvero giammai su* loro teatri. Ebbero però quell* equi va?. 

ite , che abbiamo anche noi , cioè a dire le farfe , cheli, 
denominavano Atellane . Perchè adunque fimiji forfè foderò: 
bensì ridicole, e brillanti, non però Icoflumate , ed inde* 
centi, come quelle t che compativano al pubblico quas* wr 
confronto delie tragedie , genere di poefìa tutto feri o * 
fettcnutOjfi fa qui Orazio a preferì verne i relativi precetti. 
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Migrit in obfcuras burniti Jermone tabe mas : 

%Aut dum votat bumitm , nubes & inania capi et * 
230 Effusi re leves indigna tragcedia verfus , 

17 * feftis matrona moveri jujfa diebus , 

Intererit Satyris paulunt pudibttnda protervi s 
Non ego inornata 0 * dominanti a nomina folum , 
Verbaque , Pifones , Satyrorum fcriptor amabo .v 
235 TVffc ftc enitar tragico differre colori , 

LT* interfit , DaVufne lo qua tur , audax 

Pytbias , emunfcto lucrata Simone talentum , 

* 4 » cw/Zw famulufque dei Silenus a lumai « 

JS* 

• - ' 

» • 1 ^ 

(r) I mcdcfimi perfcnaggi > che aviario foflenuto la tra* 

S idia , foftenere doveano le farle , o fia Atellane . Or dice 
razio, eh’ efle farfe non debbon eflere talmente balfe , che 
r attore lìa obbligato a fare un falro mortale , pattando dal* 
la maeltà di un nume, o di un eroe, che prima ei rappre- 
Tentava veftiro d’oro, e di porpora , alla condizione del 
più miferabile fra ì viventi , aggiuntesi indecentemente fra 
le botteghe pili fuccide , e le taverne » Che lo Itile adun- 
que dell’ Atcllana fia moderato, nè eflremamente feurrile , 
né foverchiamenre magnifico . 

(s) In alcune fede (acre e Cibele , il Pontefice obbligava 
le piti cofpicue marrone di Roma a danzare pubblicamen- 
te. Quella Gmilitudine non può edere più opportuna , né 
- più bella per efprimere 1* andamento maelìofo dello flile tra- 
gico, che dee Tempre brillare, e dillinguerfi fra i Tali, e le 
frali ridicole dello Itile fatirico . 

__ (t) Per provare quanto ha detto Orazio di fbpra , in 
quello , e ne’ fulfeguenti cinque verfi foggi ugn* egli , che lo 
Scrittore di una farira , non dee adoperare folarrente frali vul- 
gati , e vocaboli dozzinali ; e che per dilli nguertì dallo fil- 
ler tragico , molto meno egli dee ricorrere al difperato par-- 
tito di far parlare tutt’ i Tuoi perfonaggi in una (lelfa ma- 
niera , coficcbè non v’abbia diflinzione veruna fra gli atto- 
ri , per quanto fien eglino differenti di grado, di coltomi , 
di fonazione . Aggiugne , che dovendo egli , per avventura, 
produrre qualche cofa di fatirico , lì guarderebbe , al certo , 
di andare colla corrente , che fi ferve , per lo piti t di uno 
•::** .... fole 
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^ue eroe , che comparve poco prima ( r ) folla fcé* 
na con veftiti reali d’ oro , e di porpora , non fi 
feorga poi a raggirarli parlando indecentemente ia 
una ofeura taverna; o veramente, per non cadere in 
terra, veggafi ridotto a ' fpaziare fra le nubi , ed il 
Vacuo. La tragedia, che (degna i verfi leggieri, qual 
matrona (x) obbligata a danzare nelle feflività, debb’ ; . 
cfTere alquanto loftenuta in mezzo a’fatiri protervi. 

Dovendolo fori vere un tema fati rico , npn ame- v 
rei (blamente , o Pifoni ,• 4’ ufo de’ vocaboli (*) 
incolti , e delle parole ordinarie ; nè molto me- 
no , mi sforzarci di allontanare talmente la mia 
elocuzione dallo fiile tragico , che non fi ravvi- 
fafle poi veruna differenza fra il linguaggio di Da- 
vo , e quello dell’ audace Pitia , * truffatrice di un 
talento al delufo Simone, o del buon Sileno fer- 
vo , e cuftode del Dio Bacco fuo alunno («).. 

F 3 Da 

<UIe baffo, e triviale; ma che componendoli invece uno (H- 
Je fuo particolare , col mezzo di vocaboli noti , e comuni, 
e col mezzo altresì di una certa intelligenza , ed accorta di- 
fpofizione , e concatenazione fra d’effi, rifaltar lo farebbe 
in maniera , che ad ognuno fembraffe , in vedendo la fua 
produzione, di poter facilmente fare altrettanto , ma che 
pollo al cimento* , indarno poi egli (ludiafle , e fi a fiati caffè 
per riufeirvi convenientemente. Tanto vale 1* unione deter- 
mini , foggiung’egli , che un bravo fcrittore col dilei mez- 
%o , può dar rifatto vocaboli pili ufilati • Quella interpre- 
tazione , noi la dobbiamo all 1 immortai Metafiafio ; il qua* 
le ebbe il merito di mettere talmente in pratica quell* ar- 
duo precetto d’ Orazio, che con pòco più di tre , o quat. A 

trocento vocaboli a tutti noti', compofe i Tuoi drammi con 
tanto giudizio-, che non v* ha fiupido , che non gli apprez- * 

Zi infinitamente, in ifpecialità per quel 'facile difficile, eh* 
offrono al leggitore , cui fembra , a prima villa , di potec 
imitare ciò , che da veruno farà imitato giammai . 

fu) Quello Davo unitamente agli altri "nomi qui accenna- 
ti da Orazio, fono tut*i interlocutori d^alame Commedie 
di Terenzio » * 

N 
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. ' ( 96 ) . , 

£x noto fittum Carmen fequar y ut fibl qutvis 
240 S per et idem , fudet multum fruftraque More t 
lédujus idem» Tantum ferie* juntturaque pollet , 
Tantum de medio Jumptis accedii honoris • 

Silvis dedurli cavéant me judicè Fauni , 

2Ve veluìr innati triviis , ac pene forenjes * 

245 4//«f nimium teneris juvenentur ver fi bus unquam 9 
.•/hit immunda crepent , ignominioj aque ditta» 
Offenduntur enim qui bus efl equus pater >& res; 
JNec > fi quid fritti ciceri* probat & nucis, emptor y 
JEquis accipiunt animi* \ donatve corona . 

35Ó Sillaba longà brevi fubjefla vocatur jambus , 
Pex ci Pus .* etiarn ir ime tris accrcjcere jujfit 

JNomen jambeis , cfctw fino* redderei ittus , 

Primtts ad extremum fintili* fi hi : non ita pridem $ 
Tardior ut paulò graviorque veniteti ad aures , 

255 Spondeo* fiatile* in jura paterna recepit . . 
rCofnmodus & patiens / wow /ev/e fecunda 

Ceder et aut quarta foci al iter . Hic O* in *Acci 

... - ;; Afa* 


(x) I cavalieri romani tener doveano , per legge , il prò- 
prio cavallo. 

(y) II popolo di Roma dell* infima clafle ; mentre flava 

nel teatro/- fi divertiva mangiando le noci abbruftolite-, e t 
cect abbronzati ; ; ' / » 

. 1 (z) Ritorna qui il n. a. a parlare del verfo Jambo , eh* 
era il metto delle compofìzioni teatrali , come fi è detto di 
fopra . Quello verfo ha fei piedi , ma per la maflìma ve- 
locità Con cui egli fcorré, fu chiamato aUche trimetro , co- 
me fe ’non he aVeffb che tre fojamfente . Si pub veder Quinti/» 
al lib. 9. cap, 4. Egli fa perù foggetto ad una modifica- 
zione, giacchi per rèhdetlo più tardo , vi furono in elio 
inferiti alcuni fpbndei * i quali non pof 7 bno,< per verun mo* 
do , nicchiarli nè per fecondò , nè per qnartOt piede • 


1 


* 


/ 
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Da voci a tutti cognite, io vorrei comporre , co® . 
tale artificio , i miei verfi , che ognuno fperaffe 
di poter fare altrettanto • ma pollo al cimento poi 9 
molto s’ affaticaffe , o fpargeffe il fuo fudore inu- 
tilmente t tanto importa la conneffione , e la di- 
fpozione de’ vocaboli j e tanto fplendore efle ag- 
giungono alle cofe più triviali, ed ordinarie. 

A mio giudizio , fcanfare fi dee /’ inconvenien - 
che i Fauni tratti da’bofchi non parlino mài 
frafi giovanili , e gentili come fe nati foffero in 
una città , e quafi educati nel foro ; e che molf 
meno poi s’ odano vomitare vocaboli indecenti , ed 
ignominiofi ; perciocché Jìmilt tfprejjioni offendono 
i cavalieri, i patrizj (*) , ed i beneftanti ; nè que- 
lle tali perfone fogliono lodare , nè ricevere di 
buon animo ciò che approva il compratore di 
noci, e di ceci abbruftoìiti {y ) . J-- 

fc) Una fillaba lunga pofpofta ad una breve, fi 
chiama jambo . Quefli è un metro rapidiffimo ; in 
•vigore della quale rapidità , i verfi jambi furono 
anche denominati trimetri , benché rendano fei 
fuoni eguali dal primo all’ ultimo , tutti fincroni 
fra di loro. Non è molto però , che all’ oggetto 
di far si, che quefto metro colpiffe l’orecchio con 
maggior gravità , e camminafse più lentamente , 
quafi fpontaneo , e per fuo vantaggio , amraife 
egli ne’ Tuoi diritti paterni gli (labili fpondei ; a 
condizione però, che fenza pregiudizio de’ doveri 
della propria colleganza , non ufurpafler eglino 
giammai nè la feconda, nè la quarta fede ; loc- 
chè per la verità rare volte fuccede , che s’ in- 
contri ne’ jambi celebratiffimi d* Accio [a ) , e d* 

F 4 En-' 

g* % » ■ * » • 

. (a) Quelli furono due infigni poeti di Roma • 


> 


• ■ . f M) ‘ ; 

Nobili bus trimetri! npparet rarus ^ & Enrd • 

* in J cenam mffus magno curri pontiere verfuSf 
2ÓO *Aut opere ceieris nimiurrt curaque carenti s , 
ignorata, premit artis crìmine turpi . 

JVoh quivi s videi immodulata poemata judex : 

£/ data Romanis venia eft indigna poetis • 
Idcircone vager , fcribamque licenter ; omnes 
26$ Vtjuros peccata putem mea , tutus , €£* intra 
\ Spern veni$ cautus ? vitavi denique culpam i 
Non laudem merui . Vox exemplaria Graca 
Noflurna verjate manu , verjate diurna • 

•/# noftri proavi Plautino s & numeros & 

2JO Laudavere. Jalés * nimium patienter utrumque i 
Ne dicam fluite , mirati * fi modo ego & vos 
Scimus inurbanum lepido feponere diblo^ 
Legitìmumque fonum digitis collemus , aure * • 
Ignotum , Ò* plauflris vexijfe poemata Tbejpis , 

# . * • • 

. » 

(b) Plauto nativo delPÙmbrta fiorì in Roma at tempo 
di P. Scipione, e di M. Catone. Scrifle venticinque com- 
medie , che fecero un incontro forprendente . Ad Orazid 
quello poeta non andava molto a (angue , e molto meno 
le lodi, che avea ottenute dai popolo romano. 1 (noi ver- 
lì erano mal comporti , ed i Tuoi Tali freddi (fimi , e auafi 
Ifcurrili . S. Girolamo per dire Tale buflfonefcd fi fervi della 
frafe di Tale plautino; plautinum falera . Vid- apolog. in 
RuJÌ. 

(c) Il Tuono legitimo di un verfo fi nota dagl’ intelligen- 
ti col mezzo dell’ udito . Alcuni meno pratici , debbono 
ricorrere alla mano, contando i piedi con le dita. 

(d) Nelle ferte d* Atene, che fi celebravano ne* prt mordi 
di quella Repubblica, fi recitavano alcune poetiche compo- 
fizioni dal poeta , che le avea fatte , il quale montava fo- 
vra una tavola , è di tratto in tratto , faceà una fpecie di 
dialogo con quei del Tuo fegtìito . Tefpi-a quella virta, die- 
tro le tracce di Sufarioiie , concepì *1 difegno d’ introdurre 

nel- 


/ 
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(* 9 ) . . . . 

> Ennio. E veramente porti in ifeena 5 verfi jambi 
con troppo pefo , accufano T Autore , che gli com- 
pofe , o della taccia vergognofa d’ ignorare il ma- 
giftero poetico , o d ’ aver troppo di fretta , c fen- 
za diligenza , ed attenzione follecitato il dilui 
lavoro . 

Ma ferito , che alcuno mi dice : tutti non fono 
giudici cosi fcrupolófi , che conofcano a prima 
virta que’ verfi , che non fono perfetti , e qualche 
volta furono anche indegnamente compatiti alcuni 
poeti romani . E per quefto , ( io rtfpondo a co • 
fluì ) mi prenderò la libertà di vagare a capric- 
cio , e di feri vere licenziofamente invece di pro- 
cedere con cautela nelle mie compofizioni , difpe- 
rando d’ertere compatito da chi fi fia, e figuran- 
domi invece che ognuno farà in grado piuttofto 
di rilevare tutte le mie mancanze ? Che fe anche 
per avventura io aveffi avuta la forte d* evitare 
bgni fpropofito • non è per ciò , ch’io debba ere - 
dere d’effer degno di laude . Per arrivavo a quejlo 
punto , amici miei , e con mano diurna , e con 
inano notturna volgete gli efemplari greci. I no- 
Uri antenati ( mi opporrete forfè ) pregiarono i 
verfi , ed i fali di Plauto (b) i io yii afficuro , 
che ciò nacque per foverchia bontà, per non chia- 
marla ftoltezza , feppure noi fappi^mo conofcere 
la differenza , che parta fra le lepide efpreffioni f 
e le fcurrili , e fiatno in grado di fentire il fuo- 
no legitimo de’ verfi o coll’ orecchio , o almeno 
almeno con le dita (c) . 

(d) E* fama, che Tefpi inventarti lo fUle in- 

» * ' CQ- 

nella tragedia un attóre , il quale col mezzo di alcuni re* 
citativi da lui declamati, potette a quello feguito , che co- 

« 




. - (pò) ' • 

275 2/ /<f canerent agerentque peruiicti faclbus ora • 

Pofl hunc perfori* palleeque repertor bonefl ee 
JE fchylus , O* modicis inflravit pulpita tigniti, 
Et docuit magnumque loqui , nitique cotburno . 
SucceJJit vetus bis comoedia , wgw //we multa 
280 Laude , fed in vitium libertà* exeidit , v/t» 
Dignam lege regi * /ex efl accepta , cborufque 
Turpiter obticuit , jublato jure nocendi . 

% * 1 

ro venne appellato , proccurare ori qualche refpiro . 

Diog. Laetz. lib . 56. Piacque una limile novità agli 

A tenieli , affrante della proibizione del fevero Solone , che 
non volea permettere, che fi facelfe così palefemente trion* 
fare, ne’ pubblici fpettacoli , Pamorc della menzogna . Vedi 
Plut . in Solon. tom ♦ 1. Si viddero quindi forgere 

molti poeti , che fi cOnfagrarono a quello genere di com- 
pofizioiii drammatiche, e l’introduzione di Tefpi fi confo* 
fidò felicemente . Egli portava gli Attori fovr* alcuni carri # 
che vagavano quà e là ; e per fendere più intereflante la 
eofa , era foliro d’ imbrattare la loro faccia col minio , 0 
con altre tinte dozzinali , e di poco valore . Per feflant’an» 
ni circa ,; redo la Tragedia cosà informe, e dirò così nella 
tozza fua infanzia ; quando comparve in Atene Efchilo , che 
fi può chiamare il padre di quella poefia . Egli , che avea 
ricevuta dalla natura un anima forte, ed ardente, ed tm 
talento infinito ; ripieno la mente di quelle idee , che i 
poeti fuoi anteceffori , più vicini a’ tempi eròici , aveano 
già concepite, diede un andamento più, nobile , e refe più 
degna di un popolo illuminato, e di buon guflo . la tragi- 
ca rapprefentazione . Inventò la mafchera , vedi di Un abi- 
to lungo, e decentidimo gl’ interlocutori , ne aggtunfe fra 
d’eflì uno di più , infegnò loro il modo di declamare Con 
dignità , e di camminare maedòfamente fui palco , che fe- 
ce cofìruire, per la prima volta; e redrinfe infinitamente 
. ia parte del coro, che fatto le fue leggi . più non fece che 
una funzione fubalterna. VedyDacier ojjervaziouì falla por* 
fica et Ariftvte/e pag. 50. , ' 

(e) Vcrfo ia cinquanrefima Olimpiade, eh 9 V quanto di- 

^ li re 


cognito della tragica mufa , trafportando su 5 carri ' 
erranti quegli attori , che intrifi la faccia di tinte 
groffolane , cantar doveano , e rapprefentare le di 
lui corti poftzioiai . 

. Dopo di còftui tfchilo T inventore della ma- 
rcherà , e de* avertiti decenti, fu il primo a far co* 
ftruire ij palco lopra alcune travi di piccola mole, 
infegnandó agli attori farte di declamare pompo* 
famente , ed a foftenerfi -, con gratuità , fui coturno. 

Venne a lui dietro * non fenza moltiffima lode,' 
1* antica commedia (e); ma la libertà dello fcrive* 
re degenerò in viziosa licenza > ed in una feoftu* 
tnatezza tale , che meritò d* effere infrenata dalla 
forza della leggo : quella legge in fatti fu promul- 
gata : e fu in allora , che vergognolamente li tao 
que il coro , quando non ebbe più la libertà di, 
hiormorare* . 

I no* 


j8o armi prima dt G. C , nacque ne 1 borghi dell* Atti# 
ea l’antica commedia. Refìò per lungo tempo nelle fafee 
fenza brio , fen/a grazie*, fenza morale , fenza condotta * 
-Il filofofo Epicarmo , fu il primo, che nella Sicilia la tra f» 
fe dal fuo avvilimento. Le diluì compofìzioni pacarono nel- 
la Grecia, e divennero i modrlii delle buone commedie . 
Arifl. capè torri 2 . Non andò guari , che forfè ih Arene 
«no feiame di poeti comici , le compofìzioni de’ quali furo* 
»o accolte da quel popolo cón efìrema pattfone. Ma coll* 
andare del tempo, degenerò quefìo fpettacolo in aperta li- 
cenza . Si dilaniava pubbliràmenre l’onore de* cittadini , e 
«on èrano illefi nemmeno gl’ interefìTi più importami della 
Repubblica, dalia fatira delle commedie . Nacque perciò , 
Un bisbigliò in Atene e Comparve un primo Decreto , che 
oe vietava la ràpprefentazione Ved Scoliafte nepli Acarna - 
ni c£ Ariftof. Il popolo abituato al gufìo di quefìo fpettacor 
lo» no» porea tollerare ,. in pace, quefìa proibizione ; e pet 
quefìo con un fecondo decreto fì modificò il rigore del pri* 
tno , e fi preferito agli autori unicamente di non nominare 
* c : - ; . !• 
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Nil intentatimi nojlrt liquere poetiti y 

Nec minimum tneruere decus ve/ligia Grdcd 
285 %/lufi deferere , Ù* celebrare domefiica fafta • 

Vel qui pratextas , vel qui docuere togatas 
Nec virtute foret clarifve potentius armis 
Quam lingua Latium , fi non offenderei unum 
Quemque Poetarum lima labor , & mora t Vos é 
2 pO Pompi li us fanguis , carmen reprehendite , quod non 
Multa dies & multa litura coercuit , atque 
PerfeBunt decies non cafligavit ad Ungutm 
Ingenium mifera quia fortunatius arte 
Credit , & excludit fanos Helicone Poetas 
2 p$ Democri tus bona pars non ungues ponere curai , 
Non barbami fecreta petit loca , balnea vitata 

* Nancifcetur enim pretiunt , nomenque poeta , 

Si tri bus xdnticyris caput infan abile nUnquam 
Tonfori Licino commiferit . O ego lavus 9 

Qui 

1 

le perfone fui Teatro; come con un terzo di non attaccare 
i Magiftrati * Ved. Scoli nelle nubi eT Ari flof. verf. 31. Ma 
tutti quelli decreti, coll’andare del tempo, furono dell’ in- 
tutto inutili . La licenza non ebbe più limiti . Verfo la fi- 
ne però delia guerra del Peloponnefo, que’ pochi citradini * 
che s’ impofleflarono del fupremo potere ; a qualunque per- 
fona, che folle (lata- infamata in Teatro , accordarono la 
facoltà di chiamane in giudizio il comico reo di quello de- 
litto . Ved. Plut. in Arifl. pag. io. Quella legge fece nafce- 
re una rivoluzione . Tacque il coro delle commedie', perché 
frà ricchi non fi ritrovava più chi volefle prenderli la briga 
di dirigerlo > tanto terrore avea prodotto negli animi degli 
Ateniefi il rigore di quelli , che governavano la Repubbli- 
ca , e col fiienzio del coro fparve la fatira totalmente, li 
folo Anaflàndride . qualche tempo dopo, avea avuto il co- 
raggio di farla rivivere; ma il fuo- tragico fine fugellb eter- 
namente in Atene il bando d’ ogni maldicenza ne* pubblici 
fpettacoli . Egli fu condannato a morire di fame * Ved* 
Barnef nella Fenic . , e lo fttjfo nella vita d* Furi p» > 

* (0 Qui Orazio chiama l’arte infelice per ironia. 




\ 


• . . • (pi) . : 

I noftri poeti non Jafciarono liraaa intentata*nè 

meritarono piccola lode , allorché abbandonando co- 
raggiofamente le tracce de*. greci, prefero gli argo- 
menti da’ loro fatti domeftici , trattando ora le 
pretelle , ed orS le toghe della loro patria * ed il 
Lazio non farebbe ammirabile pel valore , e per 
la gloria dell’ armi folamente , xn a lo farebbe cyan» 
dìo per lo Audio della propria lingua, fe ognuno 
de* noftri poeti non temefte la fatica della lima , 
c la neceffaria lentezza con cui ripulir fi debbono 
le opere, che fi compongono. 

Voi cui fcorre nelle vene T illuftre fangue Pom- 
pilio, fiate ineforabili contro que’ verfi , che per 
lungo tempo a'floggettati ad una faticofa correzio- 
ne , per dieci voite almeno non fieno flati av- 
veduti , ed efaminati fcrupolofamente. 

Per la ragione folamente ,che Democrito fi die- 
de a credere , che dell’ arte infelice (/) fia più 
commendabile 1’ ingegno naturale ( g )• efcludendo 
per ciò dal monte Elicona que’ poeti che hanno 
giudizio* molti de* noftri non curanfi di farli ra- 
dere Ja barba , nè di tagliarfi 1’ ugne cercano i 
, luoghi fegreti ; fcanfano i pubblici bagni : perchè 
( di con eglino ) ci acquiftiamo in tal manierala 
•fama, ed il nome di poeti • e molto piu le fpe- 
pialmente non abbiam fottopofto giammai il no- 
ftro capo, ( non fanabile nemmeno con tre anti- 
ciri ) (b) al ferro del tonlore Licinio (/) , Oh 


quan- 


(g) Democrito (otteneva , che colui , che non era invafa- 

to da una fpecie di frenefia , non potta mai edere un gran 
poeta . Ved. C/V. de Divinar: , 

(h) L’ ifola Anticira abbondanti ffi ma d’elleboro. 

(i) Licinio era un liberto, ch'era dato il tonfete d’Au* 
Bullo | e quindi ptomoflo al grado di Senatore. 


/ 


i > 


c 
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' (94) . 

joo Qut purgo bilem fub verni tempo ris horam f 
, Non alius faceret meliora Poemata : Verum ‘ 

Nil tanti efì. Ergo funga r vice cotis , acutum 
• Reddcre qu ce ferrum valet , exors ipfa fecandi , 
Mttnus & officium nil fcribens ipfe docebo : 

305 Unde parentur opes , qaid alat formetque Poetai n , 
.Quid dcccat y quid non: quo virtù $ , quo ferat error , 
Seri bendi reti e , J opere ejl & principium &fons f 
Rent tibi Socratica poterunt oflendere charta , 
Verbaque provi / am rem non invita fequentur , 

JIO Quo fit amore par ens , quo fr ater amandus y & bqfpesf, 
Quod fit confcriptit , judicis officium .* 

Partes in bellum miffi ducis .• /7/e profeto 
Reddere per fona f fit conven{entia cuique 
Refpicere exemplar vita morumque jubebo 
3IS Dottum imitatoremy & veras bine ducere voces > , * 
Interdum Jpeciofa locis , morataque rette » 
Fabula nullius veneris , pondero & arte , • 

* 


^ (k) Anche qua parla Orazio ironicamente , dicendo » che 
s’ei non fi purgate dalla bile, farebbe de* bei poemi . Pet 
poemi intend* egli le compofi/ioni o epiche , 0 drammati- 
che (blamente , nel qual genere di poefia non s’era add$- 
fìraro giammai . 

il; Egli è infallibile , che quel giudizio , quel naturale 
difeernimemo , quel buon criterio , che la natura Iponra- 
* neamente infonde negli uomini , e che non fi pub acquifere 
giammai nè collo ftudio , nè con (a fatica « fi è il primo 
fondamento di bene fcrivere . 

(m) I materiali per comporre fi debbono attingere alle 
fonti della filofofia . Si fa chi era Socrate , noti (fimo fpe- 
cialmente per i principi della fua morale iiiuftrata da PJa*. 
tone, da Senofonte, e da molti altri . 

(n) L’ abbondanza delle cofe , che uno ha nella mente « 

genera neceffariamente I* abbondanza di file parole • Così 
Cicerone de Oratore ^ 

) • 
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. ( ?S.) 

quanto fon folle io che mi purgo della bile fui 
principio della primavera (k) ? Senza quella pre- 
cauzione , nelfun altro comporrebbe poemi miglio- 
ri de’ miei . Ma ciò poco importa • Ijarò invece 
l’officio della cote , la quale è capace di rendere 
acutQ facciajo, .mentr’ ella non è mai in grado 
di fagliare, Senza fcrivere, io infegnerò i doveri, 
e T officio d’ uno fcrittore : dirò donde fi tragga- 
no i materiali; qual fia la vita, e l’ali mento del 
poeta ; cofa gli conve nga , e cola nò ; fino a qual 
punto palla inalzarlo la virtù , ed, in quali angu- 
rie pojja Jìrafcinarlq Terrore. 

II buon giudizio (/) è il principio , e la fon- 
te del ben fcrivere : la merce te la polfono por- 
gere (m)\ ferirti di Socrate , e fpontanee le paro- 
le feguiranno effa merce , quando tu Tabbia ben di- 
gerita (n) . Colui, che imparò ciò che fi debrai- 
la patria, ed agli amici ; quale fia f amore do- 
vuto al padre , al fratello', alT òfpite J quale l’of- 
ficio di un fenatore , di un giudice ; quale il do- 
vere di un generale mandato alla guerra, ei cer- 
tamente sà rendere, con tutta la convenienza , ad 
pgni perfona cip che le pipetta f Dovendo io met~ 
fere fu lq buona Jlradq un dotto imitatore , gli 
ordinerei di formarfi nella fua mente un efempla- 
re puriffimo della vita umana , e degli umani co- 
{tpmi , per quindi trarre dal medefimo (q) le fu* 

. #Vf- 


(o) Come pittori per fare un bel quadro , non efami- 
rnno già le poche perfezioni di un fol* uomo, ma ne* gre- 
ci modelli Affano gli occhj , dove trovan raccolte tutte le 
perfezioni in un tutto ben proporZipnatQ \ così lo fcrittore, 
dice Ora/io , crear fi dee un ente morale immaginario , che 
non abbia nè macchia, nb difetto veruno , e quindi dedur- 
re da quello efemplare gli argomenti delle file compofizio» 
Vi) che rifponderaano tempre alla verità • 
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V aldi us obietta* populum , meliufque moratur % 
Quam verfus inopes rerum , nugaque canora . 

^10 Gratis ingenium , Gratis dedi* ore rotundo 
Mufa loqui , prater tandem nullius avarie . 
Romani piteri longis rationibus affem 
Difcunt in partes centum diducere ; dica* 
filius Albini , fi de quincunce remota e fi 
3 a S Uncia , quid fuperat ? poterà s dixiffe , triens .• 
Rem poteri s fervare tuam .• redit uncia : quid fit 
Semi s • %At h<cc animo arugo & cura peculi 
Cum fernet imbuerit , fperamus carmina fingi 
Pojfe linenda cedro $ fervanda cupreffoP 


\ 

eu 


(p) -Una Commedia in cui brillino alcune verità corno, 
ni , ed in cui fieno ben (ottenuti i caratteri de’ personaggi, 
i cottami de’ quali corri fpondano. perfettamente alla natu* 
ra; benché fenza grazia di ftile , fenz* artificio commico , 
e fenza una diligente condotta , fo ver. te fa più colpo in 
teatro , di quello che non lo faccia una commedia mancan- 
te di quetti effenziali requifiti , ma ben fcritta , ed adorna 
di beUiffimi verfi fottenuti, ed armonici. Con ciò il N.A. 
vuol dare agli fcrittori il precetto di badar molto più alla 
fottanza , ed a 1 fentimenti , che al giro de* vocaboli , i qua- 
li quando fien vuoti di cofe , altro non fono che galante- 
rie di pochittìma rilevanza . 

(q) Si lagna qui Orazio, perché (a romana gioventù in* 
vece d’attendere allo ttudio delle filosofìe, badava femplicemente 

• a ttudiare l’aritmetica, ed il conteggio, onde accrefcere le pro- 
prie ricchezze . E per mettere in ridicolo quefto cottume, fina* 
egli poeticamente di dialogizzare col figliuolo di un certb Al- 
bino, ch’era un infigne ufurajo de’ giorni fuoi , fui modo di 
conteggiare le monete di Roma. Per benfe intendere il fno 
dialogo , conviene avere un idea dell’ atte degli antichi Ro- 
mani, e de’ {pezzati dell* atte ittettò / giacché e le rifpofte, 
e le interrogazioni del N. A. , prendono di mira appunto 
qufeft’atte , e i / pezzati medefimi . LI affé divideafi in do- 
dici parti uguali, che once s’appellavano . li prima fpez - 
zato adunque ora l oncia : uncia • Il fisco odo il feflonte : 

C*M- 
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immagini , e le fue efprelfioni , che riufcirebbèr© 

fempre conformi alla verità. Molte fiate unq com- 
media fenza grazie, fenz’ armonia (p ) , fenza con- 
dotta , ma pure adorna di belle maffime e ben 
ioftenuta nella parte de* coflumi , diletta 1 q fpet- 
tatore , e fenza fatica lo trattiene al Teatro , affai 
meglio de’ verfi fenza foftanza,e delle baje canoni 
• A greci di. niente avari fuorché di lode, coifc 
ceffero le mufe il privilegio fpeciofo di una mae- 
ftofa elocuzione , e di un fommo ingegno . La' 
romana gioventù (q), al contrario , imparai a di- 
videre con* lunghifiìmi calcoli, in-cento parti uri 
affé. Il figliuolo d’ Albino t dicaci un poco: fe io 
levo un oncia dalla fumjna di cinque oncie;qvia- 
kt ne farà il refiduo? Via % lo puoi dire: la terza 
parte di un affé. Bravo: potrai confervare il tuo 
patrimonio. Se alla data fumma io v’ aggiungo 
un oncia; quale n’è il rifultato ? La metà di un 
offe. Ma quando, quella ruggine ;• quell’ avidità tii 
accumulare fi è una volta Impadronita dell’animo 
noftro , come mai Tperare fi* può, che fi compon- 
gano in Romq 'verft tali, che meritino poi d’cffero 
cofperfi coìV aglio di cedro , e confervati in caf ■ 
fattine di levigato cipreffo (r) ? 

(3f • 

tnctans v che importava due onc$ ; e cesi denominàvafi per- 
ché corri fponde va alla fetta parte di un a(fe . 11 terzo il* 
quadrante: quadrami la quarra parte dell’ affé , o tre riti» 
ce. Il quarto il trienne : triens , tre once , o fia' là terza' 
parte H quinto il quincunce : quincunx , o fia cinque oti- 
ce. Il fedo femisla metà ; quindi feptunx fette once; Dss 1 
otto once ; dodrans nov T once ; Dextram diec* once; e Deunx 
Undici oncè . *• *• •_ * 

-(r) T libri degli antichi i più triflgni fi cofpergevano d* 
olio di cedro , e fi cuftodivano entro a certe calettine di' 
legno di ci prefio fortifiime , a ben travagli atfe fedi Me**" 
p«*t- de f/;, Rom% 
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33 ° ». w- voìunt aut del eBay e Pietà .• 

•A ut fimul Ù* jucunda & idonea dicere vitti • 

Qu i c quid pracipies y efto brevi s , «f cito diti a 
Percipiant animi dociles , teneantque fidelcs : 

Omne fupervacuum pieno de peBore mandi* 

335 fiBqt voluptatis cauja finì proxima veris : 

quodeunque vojet , pofeat fidi fabula credi : 
/Ve# pranf t lamia vivum puerum extrabat alvo . 
Centuria Jeniorum agitant ex per ti a frugis : 

Qelfi pratereunt auflera Poemata Rbamnes • 

340 Owwe punBum qui mifettit utile dulci , 
Leftorem delegando , par iter que mcnendo* 

Hic meret ara liber So/ìis , O rnare tra»Jit % 
Et longum noto J criptori prorogai avttm . 

* - » . • W • ' % 
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. ($) La poefìa 0 fi propone il diletto , o V utilità di chi 
legge . Per quello coerentemente agli oggetti principali di 
quefla bell’ arte , crede Orazio di fuggerire due regole im- 
portanti ffi me . La brevità quando il poeta vuole inttruire 
ùtilmente ; il verofimile quando ha intenzione di dilettare 
‘ (t) Lammia eoo due mm Tuona in italiano lo (letto , che 
(frega, incantatrice , maliarda, larva &c. Lamia con un m. 
foto indica un pefee di gran mole , e di gola sfondata . 
Vedete FranceTco Redi tulle Tue oflervazioni degli animali 
viventi , che fi trovano ne^li animali viventi • Forfè la 
Lamia d* Orazio b queft’ ultima , . 

(u) Come i vecchi, dice il N. A. , amano quel genere 
di poefia , eh 5 è diretta a rettificare i cottomi degli uomini; 
c i giovani all* incontro , [offrire non pottòno che quella 
fotamente , ch’l gioconda , e fcherzevole ; così un poeta 
trovali imbrogliato , quando fi tratta di contentare tutti 

S nelli , che P odono , nfe pub conleguire P approvazione 
ell’uni verfalità, fé non ha Pinduttrìa di collegare ne’ ferii- 
ti Tuoi l’utile col diletto. Se quello poeta, aggiugn* egli, 
ani va ad no tal punto % il ftip litio . coftuuiice la fortuna 

T * . da*- 
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(r) I poeti hanno per ifcopo »e* hro ver/! Futi- 
lità, o contemplano il Jolo diletto ; o veramente 
amano di feri vere cole utili , e piacevoli infieme^ 
f pii* oggetto di ben dirigere i cottami degli uomi * 
ni. Qualunque yolta tu vuoi Ieri vere un qualche 
precetto , bada bene alla brevità , affinchè le tue 
maffime rapidamente colpivano gli animi docili} 
ed effi poi fedeli le ritengano • perciocché ogni 
fuperfluità efee da uno ftomaco troppo aggravato. 
Quelle finzioni poi , che hai immaginate per da* 
piacere, ben verofimili , nè la tua favola abbia Ik 
pretensione di far credere impunemente tuttoctib» 
che le fuggerifee il capriccio, non cadendo per me* 
do d' e [empio nell'errore d’ ettrarre dal vèntre d’unà 
Lamia viva quel medefimo bambino che poco prt* 
ma fu veduta a divorarfi (f) . Le centurie de’vcc* 
chj romani abborrifeono i verfi poco fentenziofi * 
come all’ incontro quelle de’ giovani elati , non. 
poflfono tollerare le compofizioni troppo auftere * 
Colui , che può combinare la dolcezza col van- 
faggio, dilettando , ed ainmaettrando nell 1 iftefib 
argomento il fuo lettore , ottiene il fuflfragio uni- 
verfale.il fuo libro proccura grandiffimi vantaggi 
a’ Sósj , viene trafportato di la del mare , ed all* 
iliuftre fuo autore afficura una eterna vita / 
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de' Fratelli Soli) famofi librari di Roma , è ricercato dalle 
nazioni le più fegregate , e lontane con avidità , e rende 
eterno nella memoria de' porteti ti fuo autore. * 
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Sunt dettila tamen , qui bus ignovijfe vcltmus * 

345 $am neque cborda fonum reddit quem vult manus & 
Pofcentique gravem pprfape remittit acutum : ( mtns . 
Tfiec femper ferie* quodcunque min ahi tur arcust 
Verum ubi plura nitent ine armine , non ego paucis x 
Offendale maculis , quas a ut incuria fudit . .A ^ 

35O *Aut human a parum cavie natura s quid ergo ? 

\Jt fcriptor fi peccatt idem librarius ufque , 

Quamvis efl monti us , venia caret ; dP ci t bar ceda 1 
* Ri de tur % cborda, qui femper oberrat eadem .* 
jrfc fw/W qui multum ceffata fit C boeri bus il le , 

3SS ^ terque bonum cum rifu miror ; d^ 

Indignar y quandoque bonus dormii at Homerus. 

Verum opye in longo fas efl abrepere fomnum . 

Ut pittura poefis erit ; <714^ y? propius ftes * 

Te capi et nyagis. ; & quad dm , fi longius ab ftes . ' 
\ 6 o Hac amai obfcurum : vohet bac fub luce videri % 
Judicis argutum qua non formidat acumen . 

Hac pi ac tiit finte l * bac dee ics repettia placebit . 

<> 

(*) Gli uomini non pedono produrre colè totalmente, 
perfette , e fe in una compofizione , v’ha qualche difetta^ 
bifogna compatirne l’autore , purché non cada troppo di 
frequente nella mede fi ma mancanza o per inerzia vergogno- 
f a , o per condannevole negligenza, o per era (fa ignoranza, 

, (y) Quefti era qn poeta greco infinitamente infu Ifp , che 

viveva à* tempi di Tucidide , e d’ Erodoto , il quale ave^ 
F abilità d’ annegare qualche buon verfo , e qualche bella 
immagine in un pelago di fpropofiti , e di puerilità . 

(z) Dice il N- A- » che fi sdegna moltifiTimo « allorché 
toglie il grande Omero in qualche mancanza ; perciocché 
vorrebbe , che quell’ immenlo poeta non foffe (oggetto a 
taccia veruna . Ma l’ opera d’ Òmero è un opera lunghif- 
(ima ; e nelle opere lunghe, è imponìbile, foggiung’ egli , 
che 1 * uomo fia Tempre vigilante , ed in tqtt’ i momenti 
preferite a fefteflo., A quello propafito è magnifico il fe- 
gyente pafTa di Qutntili&no : Orazio* e Cicerone , vidderou 
alcune volte dormienti Perno fiens , ed Omero , . ma. quefti ** 
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V’hanno però fi») alcune colpe, che fi vogliono 

perdonare • perciocché nè Tempre le corde dell» 

tetra , fendono quel fuoho , che cerca la mano , 

e 1» intenzione del fuonatore • riufcendo egli pii* 

et una volta acuto , quando dovrebb’ eflefe grave j 

Uè l’arco Tempre feri Tee il punto preTo di mira . 

Per ciò quàndo molte belle coTe riTpIendonó in 
un. poema, non mi pofiòno offendere pochi nei , 
che o Tcorrono dalla penna per negligenza , o Ta- 
llo una conseguenza della umana imperfezione .. 
Che dunque far fi dee ? Siccome un copifta non 
è degno di perdono , quando , benché ammonito, 
ricade fèmpfe nello fletto fpropofito ; e ficcome 
diventa ridicolo quel cetarifta , il quale inciampa 
continuamente nella rnedefìma corda delia fua tira m 9 
così colui , che troppo di fòvente cade in battez- 
za,^ iti puerilità , diventa per me un altro Che- 
filo (*) che ammiro col rifo Tulle labbra , allor 
che tre o quattro fiate mi porge qualche cofa di 
èuono • mentre io poi mi fdegno con Omero, Te 
talvolta dormicchia {y) ; /ebbene cono fez , che in 
un opera di lunga mole , è impoffibile che uno 
non fi faccia forprendere dal fonho . » 

La poefia fc) farà eguale alla pittura . Alcune 
opere tanto piu t’ interettaranno , quanto più da 
vicino le otterverai ; alcune altre •*//’ incontro Te 
le guarderai da lontano Quefio quadro ama le 
'tenebre j -quell’ altro vuol’etter veduto a luce aper- 
ta , perciocché non teme lò fguardo d’ogni giudice 
il più fevéro. Quello piace una volta {blamente, 
€ quello piacerà anche Te fi guarda , mente meno 
che dieci volte * 
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O major juvenum , quamvis & voce patèrna 
Ftngcris ad reBum , & per te fapis , hoc tibi di Bum 
Tallo memor : corti s medium & toler abile rebus 
• JRefte concedi . Confultus juris^Ù* aBor 


Mejfala , nec fcit quantnm Cafcellius %Aulus : 

Sed tegmen in pretto eft . Mediocribus effe poetis 
370 Non bomines , non dii , non concedere columnce • 

Ut gratas inter menfas fympbonia difcors , 

Et crajfum unguentunt , & Sardo cum mellepapavtf 
Offendunt j poterat duci quia caenà fine iftis .* 

Sic anìmis natum inzentumque pàeryta juvandis , 
375 Si paulum a fummo difceffit , yergit ad imum • 
Ludere qui nefcit , campefiribus abflinet armis s . 
IndoBufque pila , difcive , trocbive , qui e fcit , 
iVe r//«m tollant impune corona . 


(a) La pittura , e la poefia fono (prelle ; perciocché fé 
la poefia altro noti è, che una pittura parlaste, la pittu* 
ra é una poefia muta • Quel quadro fi pub chiama- 
te eccellente , il qual’ efpofto alla pubblica vifla , non 
teme il giudizio del; critico più fevero , e del pili intelli- 
gente A rimarco , e. che non piace (blamente allor che fi 
©(ferva alla sfuggita ma che veduto , e riveduto più vol- 
te io 


deli_ r , __ 7 .. . r — , u* 

ra &c. un’arte di luflb , e non necelfaria, vuorelfere por- 
tata all’ ultimo grado della perfezione, mentre fé retta ne* 
limiti della pura mediocrità ; non é più tollerabile . Ved. 
quello che abbiam detto su quetto proposito nel nottro 
Saggio d’ Economia politica, nella parte terza, al cap. ul- 
timo • Delle belle arti . - 

(b) li primogenito della famiglia de* Pi foni , checonvién 
credere che dotato fo(T«t di fomma penetrazione , e di buon 
giudizio , e teneramente amato dal padre * che come uomo 
profòndifiuoQ non mancava di dargli una ottima educa» 
rione, .... • 


Caufarum mediocris abefi virtutt diferti . 


Qui nefcit , verfus tamen audet fingere . Quidni ? 
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O tu , che fei il maggiore (a) fra? giovani tuoi 
fratelli , benché la voce del faggio tuo genitore cer- 
chi di modellarti alla perfezione, e benché tu abbia 
una gran dofe di buon giudizio /impara a memoria 
quella verità (b) .• La mediocrità è tollerabile in 
alcune cofe . Un confultore di legge, ed un avvo- 
cato di mezza fama , è molto lontano dalla prò • 
fonditi dell’ eloquente Mettala (<) e le fue ^cognr* 
trioni fono molto al di fotto di quelle d* Aulo Ca- 
fcellio (< d)' y pure è apprezzato . All’ incontro (e) 
nè gli uomini , nè i Dei , nè le colonne han giam- 
mai perdonata a’ poeti la mediocrità. Come fralle 
menfe difgufta o una mufìca difcorde , o un bai- 
famo rancido , o il papavero mefcolato coll’ ama - 
riffimo mele di Sardegna ; perciocché la cena po» 
tea paffarfi feoza tali fuperfluità ; nel modo i fletto 
un poema nato , ed inventato per rallegrare gli 
fpiriti, fe per un momento declina dal fommo , 
verge all’imo immediatamente. Colui (/) che non 
sà giuocare $’ attiene dall’ ufo degl’ ittrumenti de! 
Campo Marcio ; e chi non conofce la palla , il 
difco, la trottola/ retta oziofo * affinchè la folta 
corona di quelli che guardano, impunemente non 
lo deridano i Un ignorante però ha il coraggio di 
comporre delle poefie • E chi mai è quello , che 
fra noi non abbia queflo coraggio ? qualora fìa li» 

G 4 bero 
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(c) Il precetto di fopra da noi accennato , che la medio- 
crità nella poefia non è tollerabile * benché fi tolleri ua 
mediocre Avvocato , un mediocre Giureconfulto &c.' E la 
ragione fi è , perchè quede ultime tono arti necettarie in 
una foci età , non cosi la prima. 

(d) Mettala Corvino fu un grande ed eloquente oratore « 

(e) Aulo Gattello dot ti (fimo Giureperito. 

■*(1 ) I verfi mediocri fono rifiutati dagli uomini , che fi 

•v . * «1«* 
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Li ber & in gemuti i pra>fertim cenfus equeflrefo 
380 Summam nummorum , vitioque remotus ab>omni. 

Tu nibil invita dices faciejve Minerva, 

Jd tibi judkium eft y ea mens .Si quid t amen ol ini 
Scripferis , in Metti defcendat judicis aures , 

Et patris , & nofìras y nonUmque preYnatur in annym» 
385 Membranis intus pofitis , delere licebit 

Quod non edideris . Ncjcit vox miffa reverti . 

Siìvejlres borni nes facer tnterprejque Deorum 
C a elibus & viflu foedo deter ruit Orpbeus ; 

Viflus cb hoc lenire tlgres rabidofque leones . 

3 po Ditlus O* %Amphion Thebame conditor arzis 

' . Sa* 

•degnano d’elTere I* argomento di una dozzinale pOefià , da*» 
gii Dei , che mentano d’ eflVre celebrati .da una penna in» 
ìigoe , e non altrimenti bada , e triviale ; da laffì , e dalle 
colonne, e vuole con ciò alludere il N. A . alle botteghe 
de’ libraj di Roma , che mettevano in -mortra folle balco» 
nate i libri pili rari , e Tulle quali non efponevano cer- 
tamente poefie di poco merito, de’ quali fperare non ne po- 
tearo un efrto fortunato . 

(g) La romana gioventù fi effcrcìtiva moltiflfìmò ne’ giuo- 
chi del campo marzio, i quali erano tutti difetti a fortifi- 
care il temperamento col mezzo dell’efercizio , e della fa* 
tica . Giuncavano alla pallate ne aveano di quattro fpe* 
eie. La più dura era comporta di pelle e lana fimile 2 
quella che à* ufa a* dì noftri . Il dlfco era una mafia roton- 
da pefantirtìma o di piombò , 0 di marmò , o d* altra fi- 
mile materia ; Chi slanciava più da lontano quella mafia 
ad una meta (labilità, era il vincitore del giuco . La trot- 
tola ara un iflrurr ento fimile a quello , che ufano i noftri 
giovani per divertirli , ma ne aveano i Romani di due fpe- 
cie $ il primo di legno Tempi icerr, ente , il fecondo armato 
di certi gironi di bronzo , o di ferro che faceano uno 
flrepito tremendo , e mentre giravano per le pubbliche 
firade, fi faceano fenthe da quelli, che pacavano , perchè 
„ Tollero avvertiti di fcanfargli opportunamente. La bravura 
con fide va principalmente nello fcagliargl’ in maniera , che 
fi reggertero in piedi per^Iungo tempo • 
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bero , efentc da qualunque delitto * ingenuo * o fptf* 
cialmente , per quantità di ricchezze, ritrovatoli 
nel cenfo capace d’ambire 1’ equeftre dignità? Tu 
però non farai* nè fcriverai cofa veruna , fe per 
avventura te lo contraila ia Dea delia fapienza * 
Tale è la tua mente , tale il tuo diictrnimento ^ 
£ure fe una volta, o l’altra avviene , che tu feri- 
va qualche cofa * le tue opere faranno afcoltate 
dal fevero Mezio (g) inef or abile tuo giudice , da 
tuo padre , e da me pure , e per nov’ anni alme- 
no faran trattenute pretto di te . Tutto quello , 
che npn avrai pubblicato , ma cufìodito ne’ tuoi 
fcrigni , potrà emenda rfi ±ma quando efee una voi* 
ta la parola dalla bocca , ella non può più richia- 
marli ’ndietro . ... , 

Il divino Orfeo ( h ) interprete de' Numi f allon- 
tanò gli uomini , felv aggi a fuoi tempi, dalle fìra- 
gi, e da un vergognofo treno di vita. Fu detto 
per quello , eh’ egli avette aguta /’ abilità d’ am- 
mantare le tigri, e i rabbiofi leoni .Fu detto egual- 
mente per quefto , che Anfione (/) coftruttore 
della fortezza di Tebe * avette fatto muovere i 

fafsi 

♦ 

(h) Muzio Tarpa età un gran critico , eh* come fi fuol 
dire , trovava il pelo nell’ovo. 

(i) Orfeo figlio d* Apolline c di Calliope * che fi pre- 
tende contemporaneo al gran Profeta Moiè • La fioria di 
quefio poeta è un mirto di favole incredibili , e rtravagan- 
tiffìme . Si pretende ch J ei fotte nel numero degli Argonau- 
ti allorché fecero il gran viaggio per impadronirfi de’tefo- 
tì d’ Eeta Re de 5 Colchi >• raddolcendo col fuo canto le fa- 
fiche di un lungo viaggio , e penofo . Egli però affronre 
de’ prodigi , che operava colla lua lira , fu sbranato dalle 
Baccanti , le quali gettarono la fua refia nell’ Ebro fiume 
della Tracia , che fu poi trafportata dalla corrente fino » 

Metimmo . Ved. le Metanwf. d 1 Ovidio lib* ii, . Tutti 

* . * » 
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Sax a movere fono tefludinis , & prece blanda 
Ducere quo vellet . Fuit bac fapientia quondam , 
Public a privati s fecernere , facra profanisi- 
Concubitu probibere vago , dare jura mariti s ; 
Oppida moliti , leges incidere Ugno . 

Sic Jbonor & tfbmen divini s vati bus , atque 

Carminibus venit , pojl ber infìgnis Homerus . 1 
Tyrtanfquc mares animos in Martin bella 
400 Verfibus exacuit * ditta per carmina fortes , 

Et vita monflrata via e fi .* & gratin regum 
Pieriis tenta modis : ludufqtie repertus , 

Et longorum operum finis : ne fòrte pudori 
Sit tibi Mufa lyra folers , & cantor %Apollo * 

405 Natura fiercr laudabile carmen , an arte , 

Quafìtum efi : ego nec fludium fine divite vetta , 

• - Nec 

qaefti fatti però non hanno verun fondamento in fuori del 
capriccio de* poeti , che li rapportarono- D* Orfeo non ab- 
biamo opera veruna , ed Aditotele dubitava moltiflimo , 
eh' egli aveiTe efiflito giammai • Vcd. Cic. della nat . degli 
Dei . Ltb. pr. cap. 38. 

(k) Anfione figlio di Giove ,.t d’ Antiope . Dicefi , eh* 
egli, fabbricale le mura di Tebe al Tuono del iuo Zuffolo « 
La, floria di cofiui verfa nelle tenebre iiteife , e negli erro- 
ri medefimi di quelli d’ Orfeo* 

( l ) Nelle guerre famofe fra i MeiTenj , e i Lacedemoni, 
dopo che quelli ultimi, verfo l’anno 664. prima della na- 
feita di G.C. erano giunti al colmo de’ loro trionfi, viddero 
cPimproyifo entrate nella loro capitale Aditomene vitto- 
riofo , che gli colmò d’ ignominia , appendendo nel loro 
tempio di Minerva uno feudo , in cui erano fcolpite le Te- 
gnenti parole: colle fpoglie degli Spartani, Aditomene ha 
con fagrato alla Dea quello monumento . Ved * Pauf. nel 
lib. 4. cap. 15. . Non fapendo gli Spartani come regolarli 
in queite luttuofe circoftanze , interrogarono l’oracolo di 
Delfo , il quale loro rifpofe di chiedere agli Ateniefi un 
generale . L’ oracolo fu obbedirò ; ma Atene , che mirava 
di mài* occhio l’ingrandimento della Tua rivale^ pensò di 
concedere agii Spartani per loro capo , un bruttiflìmo uo- 

* mo, 
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faffi al Tuono della Tua cetra , conducendogli ovun« 
que meglio gli andava a grado , coli* opera della 
ftieliflua Tua voce. L’antica fapienza de’ poeti avea 
per ifcopo, ne’ primi tempi , di fegregare le co- \ 
le pubbliche dalle private, le facre dalle profane; 
di proibire gl* incollanti connubj , di fuggerire le 
norme direttrici de’ matrimon; , di fabbricare le 
fortezze , e d’ incidere in legno le leggi . In tal 
modo acquiflarono e nome, e gloria & vati divi- 
ni , e i loro verfi . 

Dopo quello tempo 1* inlìgne Omero , e Tir* 
teo (i) accefero con f* loro poetiche compofizioni, 
gli animi mafchili , onde /fi rendeffero immortali 
fra i cimenti di Marte: ri fpofero in verfo gli ora- 
coli : fi cantarono le forgenti della vita umana (/).- 
fi cercò di piacere a* Sovrani col foccorlo della 
poefia (w).* fi modellarono in verfi i pubblici fpet* ' 

tacoli , come un follievo delle lunghe giornaliere 
fatiche J ciocchi è neceffario che ti fia noto ondé 
non ti prenda rolfore trattando colle mufe abili 
fiionatrici di cetra, e col cantore Apollo. 

Si è lungamente agitata la quefiione una egre- 
gia poefia folle più debitrice alla natura , che al- 
V arte (») Io per me vedere non sò , cofa mai 

pof- 

no , che iacea fi poeta Yenza r ipurazione , e ftnza fortuna, 
e che gemeva nell’avvilimento della miferia , e del deprez- 
zo de’fuoi concittadini . Tirteo appena entrato in Ifparra, 
jfi Tenti follevare fopra fefteflo , e quando fu alla teda di 
un efercito formidabile» cantando, infpirò un tale difprez- 
4o de’ pericoli che aifrontavano nell* animo de’ Tuoi faldati, 
che ottenne una completa vittoria. Ved . io Jìeffo Paafihh» 

4 . cap. 16 . • 

(m) Furono trattat’in verfo gli argomenti più aftrufi della 
fifica. Lucrezio , Empedocle &c. ce ne porgono gli efempj. 

(n) Che i gran poeti fieno fiati casi a’ Sovrani , quella 
l una verità infallibile» 
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Nec rude quid profìt ijideo ingenìum , alterivi Jte 
•Altera pofcit opem rex, & conjurat amice . 

■’ Qui ftudet optatam curfu contingere metam 
410 Multa tulit fecitque puer\ Judavit & alftt , 

« Abflinuit venere & vino . Qui Pythia cantat 
T ibicen , dtdicit prius , extimuitque magiflrum . 
Nunc fatis efl dixijje ; Ego mira poemata pangof 
Occupet extremum Jcabies : mibi turpe relinqui efl * 
415 Et quod non didici , fané nefcire fatevi . 

Ut praco ad merces turbam qui cogit emendas i 

•Afl 

* 

(à) Ricòrda qui Orazio ì’ oflinata queftione : fé i poeti 
nafcano veramente, 0 fi formino; e conchiude, che per co- 
ftituire un fommo poeta , fa di raeftieri , che la natura e Parte 
concorrano a vicenda. E in vero, lenza que’doni , che trae 
l’uomo, in nafcendo da un’anirfia viva, e brillante , d’ una 
appercezione delicata , e gentile , d* un gufto fquifito , d* 
una immaginazione feconda, di un dìfcernimento acuto, e 
qhe percorra in un colpo folo una ferie graridiofa d’idee, 
fa fegregarle j e dividerle, afferrar le migliori, Amplificar- 
le, afiraerle, combinarle ; qualunque Audio profondo, qua- 
lunque coltura , non giugnerà mai al punto di renderlo 
fommo poeta . E così all’ incontro, tutt* i capitali prece- 
denti non Sviluppati dagli ftudj della filofofia, è della fio- 
ria, non ajutati dalla rifleflìorie , e dall’éfame degli efem* 
plari fublimi , remeranno fempre nudi ed inerti , lo rende* 
ranno un verfeggiatore bensì lenza metodo , fenza grazie , 
fenza condotta , fenza foftanza , non però un vate efimio , 
ed infigne . Quefta verità infallibile , ad onta dell’ adagio 
inveterato : poettt nafcuntur , la prova Orazio coll’ e Tempio. 
Gli atleti per il'viluppare o la forza , 0 la deprezza , che 
loro diede in partaggio la natura , fonò obbligati d’eferci* 
tarfi non folo he’ principi della ginnafìica allóra che fono 
ancor; teneri ; ma aftenere fi debbono altresì da tuttocciò * 
che render potrebbe inutili le loro applicazioni ; locchè for- 
ma quel complefio di regole dirette, o indirette , alle qua* 
li 1’ arte maeftra gli aftoggetra , per coftituirgli capaci di 
efporfi , un giorno, al cimento de’ pubblici fpettacoli . Co* 
lì un fuooatore di Flauto * che può forprendere o nel Tea. 

• * ■* tro, 


V 
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polla produrre di buono lo fludio , fenza il capi - 

tale di una felice difpofizione ; e quella ifleffa fe* 
lice difpofizione ■ dono gratuito della natura , sfor- 
nita d’ ogni cognizione acqu i fiata : per queflo , por • • > 
to ferma opinione , che una i cofa efiga 1 ? ajuto del- 
1* altra , e* che infieme collegate foltanto , pollano 
condurre il poeta al gran fine cui tende , 

E infatti colui che* fi sforza di, giugnere alla 
meta . difiderata, coll’agilità del fuo corfò , quan- { > 
d’era fanciullo debbe -aver fatto , e sofferto mot 
tiffimo, dee aver provato , il’ caldo, ed il freddo, 
deprezzando le lufingbe di Venere, ed'* piaceri 
di Bacco. E quei fuonatore iftej s amento ,*-• ch’ora 
fuona ne’ giuochi pitici, egli è infallibile , che 
prima abbia dovuto apprendere la mufida dipen* 
dere timorofo dal fuo precettore •**•«'* ° 

Nella carriera poetica balla a’ dì noflri , che 
. uno dica , io faccio* verfi flupendl : venga il ma- 
lanno a lui , che Ila indietro : io mi vergogno 
d’ efier l’ultimo, e di confelTare prudentemente 
d’ignorar ciò, che non ho apprefo giammai. 

Vn poeta (o) ricco per yafle campagne , e per 

im«* 

tro , o in un altro pubblico luogo , allor che fi mette al 
confronto degli emoli tuoi per riportare fu d’ effi la palma 
della preferenza , avea bensì un’ ottima difpofizione concef- 
fagli 'dàlia natura allorché incominciò ad apprendere la 
fica ; ma fu obbligato però a vivere lungamente , Torto le 
rigorofe dipendenze dl*un maefiro , che lo iftrufTe di tutte, 
le regole neceflarie per ben conolcere , e per principi , l* 
arte' fua . Così far. debbono i poeti.* Per quanto la natura 
% gli abbia ben formati , han - d’ uopo delio (ìudio , per beo 
apprendere la fetenza difficilififima che protegono; le roufe * 

Ma quella verità è poco intefa . .Qualunque a bbk tUn ppco 
di fpirito-, ed o per combinazione, o per indtiwioqe&.itbbU 
iftcomiRciato a iar. qualche .vitto pure * fi crede Un 'gran * 

*2*1 poe* 
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• +*fftntatorcs jubet ad lucrum ire poeta. 

Dive s agrìs , dlves pqfitis in foenore numìnis. 

Si vero efl unttum qui retile pone re poffit, 

420 Et fpondere levi prò paupere , Ù* eripere atri* 
Litibus implicitum ; mirabor , fi fciet inter - 
No/cere mendacem verumque beata* amJcum. • 
T» Jet* donar is , feti quid donare voles cui, . 
Noi ita ad verfus tibi fatto* ducere plenum » 
425 Latiti* . Clamabit enim , Pulcbre , 9 : 

Palle fcet fuper bis .* efitam filli abit amici* 

Erg acuii * rerem : faliet , tundet pede terram 
Vi qui condurli plorane in funere , dicane 
Et faciunt prope plura dolentibus ex animo .* ,/fc 
430 Deri fot vero piu* laudatore mavetujr • 

Reges di cun tur multi* urgere eululli * , 

£* torquere mero , perfpexijfe laborent , ^ 

,/?* amicitia dignu* ; 7? carmina condes , 
JNunquam te fallane animi fub vulpje latente * . 


<■ » 


' * , 

poeti 9 ed fe talmente oftinato nella fui prefnnziene *, che 

piuttofto di confettare la propria ignoranza , e di correg- 
gerla , fi contenta d’ efler porto in ridicolo 9 e d’ edere di- 
Sprezzato . 

(p) Qui dà un avvertimento il N. A. a colorò 9 ch'ef- 
fe ndo ricchi , e benefici , hanno il coftume di far vedere le 
proprie compofizioni alle perfone , che gli circondano • E 
rimpoflìbiie, die* egli, che non fieno la vittima deli* adu- 
lazioni/ e dell* inganno ; perciocché 'è difficile, che ua uo- 
mo ingordo , ed intefcflato, abbia Ja coftaazadi dire U ve- 
rità 


• . . (ili ) 

immcnfc funame di denaro porte a profitto, invi» 
ta il gregge degli adulatori al proprio loro van- 
taggio, come il venditore, che raguna la vii ple- 
baglia a comprar le fue merci . Se poi cortui e 
tale , che dar porta , con proprietà , una tavola firn- 
tuofa, far ficurtà per un miferabile , e togliere <> 
dal forenfe labirinto quell’ infelice , che fi ritrova 
in erto ravvolto , - io mi farò le meraviglie , fe 
coftui farà così fortunato di poter diftinguere il 
vero dal fallo amico. 

T u avendo già fatto , o effendo nella difpofizio- v ^ 
ne di fare ad alcuno un qualche prefente , guarda- 
ti bene dal condurlo ad afcoltare que’ verfi -, 'che 
hai comporti , quando è ancora giubilante per t 
allegrezza ; perciocché griderà alfolutamente : belli, 
buoni, ottimamenti fatti • in leggendoli fi farà ' ’t* 
pallido tu volto ; verferà pur ‘ anche dagli occhi 
amici qualche ftilla di pianto; (aiterà/ batterà la 
terra col piede : e ficcome coloro , che prezzola- 
ti van piangendo ne’ funerali , fanno , e dicono 
cofe forfè maggiori di que’ tali , che piangono 
per efpreflione di fentimento ; così 1’ adulatore fi 
agita , e fi fcompone molto piu di colui , che ti 
loda veramente col cuore (s) . 

Vien detto , s che i Re, col fòccorfo di molti 

bicchieri , cercano di dar la pruova , e di mettere 

alla tortura , t col vino colui , che han ftabilito di 

riconofcere profondamente , fe fia * o nò degno 

della loro amicizia . Per querto fe tu comporrai 

qualche cofa , dovrai badar bene , che gli animi . 

Uaicorti , ed a/i ut i come le Volpi, non t’ingannino» 

- • % *• 1 • Se 

*' ... . • »' * \ 
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. riti, che difgufta, pUrttoflo che la menzogna , che diletta 
* ta benefattore, 


• *r‘ 


v 


X «a ) 

435 Quintili o fi quid recitar# , Conriger , fede * , • 

Hoc ajebat & hoc : melili* te poffe negare * , ; 

Bis terque expertum fruflra? dolere jubcbat , ' 

JE* n>4./e tornato s incudi reddere ver fu s • 

J7 defendere deli cium . , quam retere , malie* , 

440 Nullum ultraverbum , operam injumebat tnanem y 
Qjiin fine rival.i teque & tua folus amare*. • .p:> 
Vir bonus & prudens. ver fu * reprehendet inette* 
Culpabit duro* incotyptis allinet atrum . ^ 

Tranfverfo calamo fignum * ambiti ofa recide t : _ : 

445 Ornamenta / parum Claris lue em dare co get ; 

*drguet ambigue dittum ; mut arida nota bit : 

%4rifiarcbus , C«r ego amicum • . 
Ojfendam in nugis ? H# migte feria ducenti 
In mala derifum fendei exceptumque finiflre . 

450 |7*. mjala quem [cable s y aur morbus regius target > 

JLut fanati cus error t iracund a Diana , 

»* • ’ ifa» 

« I 

• ' f * 

. ; (q) Allorché moriva In Roma un l'oggetto ragguardevo- 

le 1 la famiglia del defunto , circa otto giorni dopo la di* 
lui morte , eh’ era il giorno deflinato all' efleauie , Io facea 
portar con gran pompa verfo la pira . Il cadavere poneali 
in una lettica , e quella letrica èra preceduta da certe fem- 
mine Spendiate , che Prefiche s’appellavano . Era loro, 
ifpezione di piagnere con tutta 1* apparenza della diffra- 
zione il defunto , e di cantar le fue lodi , prendendo ordi- 
nariamente per foggetto deMoro cariti funerei, i fornimen- 
ti de’ più celebri poeti , a' quali aggiungevano tuttoccib , 
che pQtea elfer coeretite alle circollanze particolari del loro 
* (oggetto . Ve<f. Nieuport de Rìt . Rom. Sejfione fefta • Cap. 
VI. §, 2 . dell* efequie pag. 457 . Edit • di Ven. 1749 . 

* (r) Qnintilió era un gran poeta , e giudice feveriffimo , 
ed imparziale delle opere altrui^ figli era Cremonefe . • • 
(s) Quello Ariftarco fu un infigne grammatico. Si pre- 
tende ch'egli avelie 1’ abilità di conofcere a colpo d’ oc? 
chio, quali tollero in Omero que* verfì , eh' erano flati frapt 
polli fta altra manp , nella fea Iliade, 0 nella fua Odi Ite*. 
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Se averti mai recitato qualche cofa del tuo % 
Quintilio (r): Prefto , diceva : correggi querto , e 
quell* altro paffo ; e fé ,per importabile, tu gli averti 
rapprefentato , che dopo d’eflerti merto alla prova 
per tre , e quattro volte , non fi potea da te far 
niente di meglio j ti comandava di {tracciare il 
mal fatto , e di rimettere fuH’incudine i tuoi ver- 
fi mal torniti * che fe ti forti oftinato a difendere, 
invece di correggere il proprio errore ; ei non 
perdea più nè il fuo tempo, nè il fuo lavoro inu- 
tilmente , che anzi ti lafciava , fenza timore di 
rivalità , folo adoratore del tuo bel lavoro , e de* 
tuoi rari talenti. 

L^uomo onefto , e prudente dee riprendere i 
verfi languidi i condannare gli afpri , dar di pen- 
na, e fegnare ai negra nota que’ tali" che appari- 
scono ^incolti ; dee recidere un troppo luflùriofo 
frondeggiamento/ render lucidi que’pafli,che rie- 
feono poco chiari vertere ifceforabile contro quegli 
altri , che foflero ambigui / faré le convenienti 
annotazioni a tuttocciò , che ha d’uopo d’ efiere 
cangiato^- comparire in fomma il più Severo Ari- 
ltarco (s) ; Senza mai laSciarfi Scappar dalla bocca 
quefte parole: perchè inquieterò io dunque l’ami- 
co mio per Simili inezie ? Quefte inezie partori- 
scono mali feriirtìmi a danno d 9 un povero uomo- 
che fu deluSo una volta , e con maligna condi- 
Scendenza approvato. 

Tutti quelli , che han giudizio fuggono , e te- 
mono di toccare un poeta frenetico , come fe Sof- 
ie coperto di contagiofa lebbra , o forte invertito 

H - • dal- 
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Non ci retta di quello grand* uomo » che il fa o nome , e 
la fama della fua dottrina • V 
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Vefanutn tctigijfe ùment fu giunte ne poetata * 

Qui fapiunt : agitant pUert , incauti cu e fequuntur • 
lìic dum fttblìmes verfus ru&atur , errat y 
355 i'/ veluti merulis intentus decidit anceps 

In puteUrn foveamve ; lìcet , Succurritc , longuin 
Clatàet , io cives y «oh Jit qui tollere curet. 

Si quis curet opera ferve, & demìttere funem 
f US , un prudens bue fe dejecerit , 

4^° Sovari nolìt ? dicam , Siculique poette 

Narrabo interi lum . Deus immortalis b abeti 
Ltrm cupit Empedocles , ardentem frigidus TEtnam 
Infiìutt . JV* jus , liceatque perire poetis . 
lnvitum qui ferva t , /Vew? /^c/V occidenti . 

4^5 fernet hoc fecit y «ec ^7 retraffus erit , 

-F/f* homo } & pohet famofa mortis amorem . 

toc 


(t) SI chiamava morbo regio , preffo gli antichi romani, 
ciò che r oi chiamiamo itterizia , forfè penhò diventando 
torto giallo , il corpo dell’ammalato prendeva il colore 
dell’ oro » eh* fc il metallo, che abbonda nelle mani de’ Re. 

(u) Empedocle 'd* Agrigento fu or mo infigne . Ave» egli 
Ottenuti dalla natura talenti così va ffi , che fi avvicinava 
ad Omero , ed ebbe 1* abilità di condire colle grazie della 
pcefia gli argomenti più aftratti , e filofofici . 1 Tuoi con- 
cittadini lo voleano eleggere per loro fòvrano ; ira egli ri- 
fiutando la corona . pensò meglio di riflabilire fra loro l* 
eguaglianza . Ved. D.cg Laetz. Lib 8 Fec’ egli rn gran 
poema folla natura, che poco la cedtva a quelli d'On.ero* 
Ved. lo feffo D. ; og . al §. 57 . Nella filofofia Ceguì Pirtago- 
ia , ed an.mife la irerempfjcofj . Era lolite d re , ih ei fi 
jicordava di tutte le trasmig*azioni alle quali era fh to af- 
fopgertaro . Era flato fanciullo, fanciulla, albero, uccello, 
e pefee • Ved, lo JìeJfo Laerz . §• 77. * Finalmente Parco di 

vi- 
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dall’ itterizia (t ) , o dalle Eumenidi crudeli, o da’ 

furori della luna y mentre i foli fanciulli, e i ma- 
laccorti lò aizzano , e lo infeguono , perché non 
conofcono il perìcolo , Coftui mentre và errando , e 
maftica verfi fublimi, fe per avventura , come P 
uccellatore, allora eh’ è intento a dar la caccia a* 
merli, precipita in una foffa, o veramente in un 
pozzo: benché § lenta gridare altamente .• cittadi- 
ni aiutatemi y io non credo che v* abbia perfona 
veruna , Ja quale alfumer fi voglia P incarico di 
dargli aita. Che fe mai qualcuno accorrer volefie a 
preltargli foccorfo col mezzo di una fune ; che 
fai, gli di^ei, e chi ti afsicura , eh’ egli non s’ 
abbia in quel poggo gettato volontariamente , c 
che per confeguenza, lia fermo nell’intenzione di 
rifiutare ogni- afsiftenza , per efiferne tratto? Ed a 
queflo proposto gli racconterei la morte del poeta 
Siciliano, di Empedocle , . il quale paflar volendo 
per una Divinità immortale ( u ) con fomma tran- 
quillità , fi precipitò nell* Etna ardente . Gli direi 
di pili : che i poeti aver debbono il diritto, e la 
facoltà di perire a loro talento ; che colui , che 
preferva un infelice a fuo difpetto, fa tanto male 
come fè lo uccidere . S oggi ugnerei che non è al- 
trimenti la prima volta quefta, che colui abbia ciò' 
macchinato , e che fe venifle pur anche lalvato , 
niente di meno non deporrebbe la fantafia di morire 
gloriofamente . Che non fi sa ancora con precifione, 
per qual ragione fiali porto a compor verfi, fe per 

H z aver \ 

i 

vivere fotro la figura d'Uomo, e per farli credere immor- ' 

tale da’ Tuoi concittadini , fi precipitò nella voragine dell* 

Etna colla maggiore tranquillità ed indifferenza , lafcian- 
dto fui margine della voragine ifiefTa le fue Icarpe . Ei vil- 
le cinquecento anni circa prima della nafeita di G, C. 
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ffec fatis apparet , cur verfus fati it et • utrum 
Minxerit in patrio s cineres , an triste bidental 
Moverit incejìus : certe furit , ac velut urfus , 
I0TO ObjeBos cavea valuit fi frangere clathros , 
ludotlum doftumque fugat recitator ac e y bus . 
Quem vero arripuit , tenet occiditque legenda , 
Non mijfura cut era nifi piena cruori s birudo • 
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aver lordate le ceneri de* proprj antenati , fe per 

avere, colla fua fagrilega mano, violato quel ter- 
reno ove piombò il fulmine ; eh' è certo però f 
eh ’ egli è infallibilmente furiofo , e qual* or- 
fo , eh* ebbe tanta poffa d’ infrangere le porte rad - 
doppiate della fua tana, importunifsimo recitatore 
dà la fuga a 9 dotti , ed agl* ignoranti / e fe mai 
qualche sfortunato giugne ad afferrare/ a fòrza di 
leggere lo trattiene, e lo uccide , fmile in tutto 
alla fanguifuga , che non abbandona la pelle 4 fe 
non è ripiena di fangue» 
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Pag. lin. 

sp io e dormigliofo 
59 21 Pregion • 
g8 92 Dell’ amicizia 
41 io una linea nero 
ibi. 27 cui prenne 

50 io convenienza dal- 

le parti 

51 2.0 un altre ftrade 
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17 fi dipingono del 
poeta 
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68 16 concezione 
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o dormtgliofo 
Pregian . . , 

Dall* amicizia 
una linea 'nera 
cui preme* 

convenienza delle parti 

« 
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un altra ftrada 

conta fra’ lirici 

.fi dipingono dal poeta • 

melanconia 
concefsione 
forbitiflime 
avcfle avut* 
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S. R. M„ 

signore. 

» ' 

V incenzo Orfino pubblico Stampatore di questa VòsffSi 
Fedeliffima Città, fupplicando elpone alla M. V. co- 
re defidera dare alle stampe un Libro il cui titolo ò : Del- 
J* Arte Poetica d* Orazio , verfione in fciolti Italiani ; 
Pertanto ne fupplica la M. V. commetterne la rcvifione , 
e P avrà quam Deus ec. 

, 

U. J. D. D. Aloyfius Serio in hae Regi # Studi orum 
Univerfìtate Profeffor fevideat auto prap bum enunciati ope- 
ri s , cui fe fubfcribat ad finern revidendi ante publicationem^ 
num e tempi aria imprimenda concordent ad formam Regali um 
érdinum 1 O* in fcriptis referat potijfimum fi quid quam in eo 
occprrat , quod Regiis juribus , bonifque moribus ddverfetur , 
& typis merito mandavi pojjit . Ac prò executione Regalium 
vrdmum idem Revìfor cum relatione ad nos dirette tranfmit- 
tat etiam autogr aphum ad finem &C. ' Datum Neapo/i die 
2p. rnenfis N&vembris 1794. 

FR. ALB. ARCH. COLOSSEN. CAP., M. 

S. R. M. 


Signori • 

H O letto il Libro intitolato dell’Arte Poetica ec. Ver- 
fione ec. e non vi 4 ho fcorto nulla , che polla offen- 
dere il cofìume , il Principato , e la Religione , an7p ho 
amrrrrato nell* traduttore la profonda cognizione della lin- 
gua latina, e de’principj dell’Arte Poetica ; e perciò fon di 
parere , che fi pofla pubblicar per le (lampe . Sommerto que- 
llo imo parere alla fomma intelligenza di V. M. e a piò 
del folio mi proflro . 

Napoli li io Decembre 1794. 

.1 Di V. M. 

Vmilifst Obbligatifs Vafs. 'pedelifs. 

Luigi Serio.' 


t 


Die 7. Menfis J smuri i 179$. Nespoli « 

Tifo refcrtpto S.R.M. fub àie io. currentis menjts & 
tei , ac relattone U.J.D. D. Aloyjius Serio de commi jfione 
, Rev. Repii Capei . Majoris , ordine pra fatte Regali s Majefiatis • 
Regalis Camera Sedare providet , decemtt , mandata 
muod imprimatur cum inferta forma preferiti s fupplicis libel* 
li , approbationis ditti Reviforis • Verum non publicetur 9 
nifi per ipfum Reviforem fatta iterum revifione affirmetur » 
concordata Jervata forma Regalium Ordinum , ac etiam 
in pubi i catione fervetur Regia Pragmatica . Hoc jfiww • 

TARGIANL. . PORCINARI . 

• / > 

V. F. R. C. 

Pef. 

kzo Con, 

Keg. fai. 

I * 

llluftris Marchio Cìtos Prsfes S. C. , & ceteri Aularufli 
PrafeéU tempore fubfcript. imp. 
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